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....in vetta appoggio lo zaino
e godo il panorama
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in memoria di

FEDERICO TONDELLI

17-06-1983  20-01-2002

 

 

" Il Signore ha dato, il Signore ha tolto:

sia benedetto il nome del Signore " 

Giobbe 1,20.

Carissimi,

questo cammino di preghiera che fa un po' da seguito della Route di Natale che abbiamo vissuto dal 26 al 30 dicembre 2001 da Ancona a Loreto, nasce in modo alquanto travagliato. Pazienza. Mi sono abituato a pensare che quando le difficoltà si accaniscono in modo particolare contro un'attività, allora vuol dire che essa è molto importante e porterà molto frutto.

La route era stata organizzata dalla Comunità Scout di Soviore, con il patrocinio del Centro Studi ed Esperienze Scout Baden Powell sul tema: “In cammino con Maria: la santità semplice”. L'arrivo a Loreto era stato emblematico: entravamo tra le mura di quella casa che aveva visto la santità di Maria vissuta nella semplicità e, consentitemelo, nella banalità della vita di tutti i giorni. Dunque una santità alla nostra portata.

Ora è davvero cominciata la route: siamo nella vita di tutti i giorni. Ora tocca a noi santificare le mura della nostra casa, della nostra scuola, del nostro ufficio. Questo cammino ci aiuta a prendere forza per vivere la nostra santità semplice.

Si era detto di essere luce. Il cammino è un'opportunità per donare anche agli altri quella luce che tanto ci ha affascinato durante il campo. Spero che lo abbiate diffuso, nonostante le difficoltà tecniche. Io l'ho fatto. Questa è la ragione per cui troveremo gente che non conosciamo nel canale dove faremo la verifica. Ed è la ragione per cui qualcuno leggendo questa introduzione potrà aver la sensazione di essersi perso qualche puntata. Niente paura, per nessuno. Ogni cosa ha una sua storia e cresce. Noi seguiamo Qualcuno che ama tutti, al di là di ogni differenza, per cui nessuno ci è estraneo. È un'occasione per condividere la strada con altri fratelli.

Questo cammino di preghiera è dedicato a Federico Tondelli, “Fero”, uno di noi. Ci ha lasciato a diciott'anni. Sembra impossibile. È uno che ha marciato con noi in route, fino a farsi venire le vesciche ai piedi. E che vesciche! Non ne avevo mai viste di così grandi in vita mia! Baden Powell, il fondatore degli scouts, aveva detto: “Fate in modo di lasciare il mondo un po' migliore di come lo avete trovato”. Credo che Fero lo abbia fatto. Però mi piacerebbe rilanciare questa frase di B.P., applicandola a noi: noi siamo in qualche maniera un po' del mondo di Federico. Credo che sarebbe bello se presentandosi a Dio Fero potesse dire: “Ecco i miei amici: li ho lasciati un po' migliori di come li ho trovati!”. Sì, vogliamo farlo in sua memoria. Vogliamo diventare migliori, vogliamo che il nostro miglioramento possa essere come un bel mazzo di fiori che Federico possa offrire a Dio.

E a me piace anche questa immagine, che mi viene in mente quando un compagno di strada passa all'altra vita. È la prima preghiera di intercessione che gli chiedo: quando un giorno mi presenterò anch'io alle porte del paradiso e magari mi faranno un po' di storie, dicendo che non ho i documenti in regola, io cercherò di guadagnare tempo; tu sbuca fuori dalla porta, prendimi per un braccio e di': “Questo è amico mio”. E tirami dentro. Grazie! :-)

Sì, vogliamo chiedere, sfacciatamente, questo favore a Federico. Forse penserete che è un traffico un po' losco... no, non lo è. Gesù ci ha detto di farci furbi, ci ha detto che i figli delle tenebre sono più scaltri per le cose di questo mondo e noi dobbiamo imparare a essere scaltri per le cose del Cielo. Quindi usiamo tutti i mezzi: quelli terreni, come questo cammino di preghiera, e quelli celesti, come Fero.

Ancora due parole sulla figura di Federico. Dopo la route attraversava un periodo di grande serenità e pace, forse il migliore della sua vita, a quanto mi ha detto Giaffa, suo Capo Clan. La route aveva colpito nel segno. Ringraziamo il Signore. Federico non era tanto normale. Nel senso che era un ragazzo come tutti gli altri. Era andato in un locale con gli amici a passare il sabato sera, come molti altri, stavano tornando a casa poco dopo mezzanotte e hanno avuto l'incidente in cui Fero ha avuto la peggio. Una storia come molte altre finita però in tragedia. La non normalità di Federico sta nel fatto che a 18 anni girava con un foglietto in tasca con scritto sopra: “Epitaffio in caso di morte: ....in vetta appoggio lo zaino e godo il panorama. F.”, la frase che abbiamo riportato all'inizio di questo cammino. Un ragazzo di 18 anni che pensa di poter morire. Non è normale. È decisamente più profondo del normale. Abbiamo anche riportato la frase del libro di Giobbe che i suoi hanno voluto mettere sull'immagine-ricordo: Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore.

Mi pare bello riportare anche uno scritto che è stato ritrovato tra le carte di Federico, che ci fa capire la profondità con cui affrontava e viveva lo scoutismo. È senza data, ma secondo me lo ha scritto dopo la route, negli ultimi giorni.

“Lo scoutismo entra dalle scarpe”, e non da solo: con lui passa l'umidità, pioggia, dolori, fatica, anche se hai gli scarponi dell'ultima generazione.

Solo che lo scoutismo sale, l'umidità e i dolori no.

Quelli rimangono ai piedi o comunque non vanno oltre le ginocchia, servono a non dimenticarti mai le calze di lana di scorta e ad apprezzare i pediluvi serali.

Lo scoutismo sale insieme alla fatica. Sale per i nervi e raggiunge la spina dorsale, già di per sé stressata dallo zaino.

Ma la fatica passa lo scoutismo no.

Alla sera, dopo una giornata di cammino si guarda in basso e si vede dove si era, poi si guarda in alto e si contano le stelle.

Proprio lì, sotto le cime che ci attendono l'indomani.

E davanti alla minestrina liofilizzata di ogni sera ci si risponde alle solite domande che ti attanagliano: "ma chi me lo ha fatto fare ?? ...ma non stavo meglio a Rimini ??"

Non si fa fatica a trovare le risposte perché sono lì, tra le stelle, il fuoco e gli occhi degli altri.

                                                                  Federico

Due parole su questo cammino di preghiera. Perché facciamo un cammino di preghiera? Perché la preghiera è il fondamento della vita cristiana. Senza preghiera non cresciamo nella carità fraterna, non cresciamo nell'amore di Dio, non cresciamo nella corretta stima di noi stessi. Senza preghiera non si portano a termine i grandi cambiamenti, le grandi conversioni, gli eroici e invisibili sacrifici quotidiani nella vita di famiglia; senza preghiera non si ha il coraggio di fare e di vivere i grandi sogni evangelici, non si lotta contro ogni speranza quando tutto ciò che è intorno a noi si mostra corrotto. Ecco perché preghiamo. Per poter essere cristiani. Sul serio.

Quest'anno ci faremo guidare sostanzialmente da un Corso formativo di Comunità di Base Ecclesiali tenuto da padre Pino del Movimento Contemplativo Missionario “P. De Foucauld” di Cuneo (la Comunità fondata da p. Gasparino, per intenderci). Ci sarà qualche integrazione: una riflessione sulla revisione di vita, di padre Gasparino, qualche pensiero sull'adorazione, sempre tratto da un opuscolo della Comunità di Cuneo, qualche suggerimento concreto per la preghiera scritto da don Guido.

Il Corso formativo per le Comunità di Base Ecclesiali è un corso che la Comunità di Cuneo offre ogni anno a tutti i giovani che desiderano cogliere l'opportunità di ottenere una formazione cristiana più approfondita e più solida. L'intento sarebbe, rifacendosi all'impostazione pastorale dell'America Latina, quello di formare dei futuri Animatori di Comunità Ecclesiali di Base (CEB). Quello delle CEB è un metodo pastorale molto usato in America Latina, che consiste nel suddividere una comunità parrocchiale, solitamente molto estesa (si parla facilmente di parrocchie sulle 30.000 anime, arrivando fino a 90-100.000), in piccole comunità ecclesiali di base, nelle quali i rapporti umani e le catechesi, che il parroco a motivo delle distanze e del numero dei parrocchiani non può tenere, vengono portate avanti dai laici. Il parroco, quindi, cura pastoralmente in modo diretto gli animatori delle CEB facendo loro la catechesi e seguendoli attraverso incontri cui tutti loro partecipano. Poi, a loro volta, questi animatori debitamente istruiti fanno alla loro CEB le catechesi che hanno ascoltato dal parroco. È un metodo interessante, dal quale forse possiamo prendere qualche spunto per la vita delle nostre comunità parrocchiali che, pur non avendo i grandi numeri delle comunità latino-americane, hanno tuttavia problemi analoghi.

Sul Corso formativo CEB, leggiamo tra poco un capitoletto estratto da “L'impossibile è possibile. Storia di una comunità fondata sulla preghiera”, il libro che narra la storia della comunità di p. Gasparino. Vale però la pena di richiamare qui che il corso di Cuneo si componeva di alcune dimensioni differenti: un corso di preghiera, un corso di Bibbia, una catechesi sulla revisione di vita, un corso di teologia, delle riflessioni sul modo cristiano di vivere la sessualità. Noi non seguiremo tutto, altrimenti il materiale sarebbe troppo: non potremmo fare in una Quaresima quello che questi ragazzi hanno assimilato in sei mesi di corso, da inizio novembre fino a Pasqua. Escluderemo le Scuole di Bibbia e Teologia e le riflessioni sulla sessualità.

Questo corso venne tenuto nel 1989 da p. Pino a circa 150 giovani. Dunque non è roba nuova. Ma, vedrete, è ugualmente molto attuale: non è che il modo di pregare sia cambiato da allora!

Per chiarezza e per onestà queste dispense saranno impaginate in modo da seguire il più fedelmente il testo originale. Le nostre inserzioni saranno riconoscibili perché saranno scritte con questo carattere che ora state vedendo. Il testo originale sarà scritto per lo più con questo carattere, che è un carattere molto classico per scrivere i testi. Il nostro non è tanto convenzionale, ma almeno siamo sicuri che potete distinguere senza sforzo le differenti provenienze del testo che avete tra le mani.

Seguite fedelmente le indicazioni che vi verranno date! È lo scotto che si deve pagare quando ci si mette a seguire una “Scuola” di preghiera: purtroppo resta pur sempre una scuola e noi per essere buoni studenti dobbiamo fare i compiti, altrimenti impariamo poco...

Ricordiamoci di pregare gli uni per gli altri! La forza della comunione dei santi (che saremmo noi!) sta proprio qui: se preghiamo gli uni per gli altri il nostro cammino viene enormemente facilitato.

Vi auguro di riuscire a fare un buon cammino di preghiera e quindi di vivere una buona Quaresima, perché la nostra Pasqua possa essere un'autentica esplosione di gioia! Buona Strada!






Don Guido Gallese



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


13 febbraio 2002
Mercoledì delle Ceneri

Prima di iniziare a leggere le dispense della Comunità di Cuneo, leggi con il cuore questa piccola istruzione per iniziare bene il cammino di preghiera.

Comincia questo cammino in nome di Dio: fatti il segno della Croce lentamente, toccando la testa e consacrandola al Padre, perché in questo cammino tu possa capire quello che ti viene proposto a gloria di Dio Padre, poi toccati il cuore consacrandolo a Gesù, affinché tu non sia tardo di cuore ad ascoltare la Parola del Vangelo che ti salva, poi tocca le spalle, consacrando le tue azioni (rappresentate dalle braccia) allo Spirito Santo, affinché questo cammino quaresimale non sia “accademia”, non rimanga lettera morta, ma abbia la forza di cambiare le tue azioni e di renderti una persona nuova anche esternamente. Quando ti farai il segno della Croce, in questi giorni, cerca di farlo sempre bene, con calma.

Ora comincia a leggere le dispense della Comunità di p. Gasparino.

Il corso delle “comunità di base” è il gioiello delle nostre scuole di preghiera.

È stato un grande dono dello Spirito. È la nostra gioia più grande nel lavoro tra i giovani.

A noi sembra che questo sia il nostra servizio ecclesiale più soddisfacente.

Che cos'è?

È un corso molto impegnativo.

Prendiamo un giovane e gli diciamo in faccia: vuoi essere cristiano fino in fondo sì o no? Vuoi deciderti a imparare sul serio a pregare? Vuoi mettere radici profonde alla tua vita di fede?

Se quello dice sì, lo arruoliamo nel corso.

Naturalmente per stimolarli, questi benedetti ragazzi li dobbiamo spaventare un poco.

Infatti esigiamo moltissimo.

L'addestramento dura quasi un anno, in parte è fatto da noi e in parte sarà fatto da loro, e il giovane deve saper rinunciare alla sua libertà ogni sabato pomeriggio e la domenica mattina. È bello vederli arrivare puntuali ogni week-end col loro zaino, il sacco-pelo e la Bibbia.

Sì, siamo sempre più esigenti nella puntualità e nella costanza e lo saremo sempre di più perché è questo andazzo che fa inceppare la pastorale giovanile di tante parrocchie e di tanti gruppi: chiedere poco, tollerare molto, accettare un pressapochismo dannoso.

Noi diciamo loro chiaro che il corso è un addestramento da commandos e che le mezze volontà non sono sufficienti per i commandos.

Dobbiamo dire che vediamo delle trasformazioni radicali nei giovani quando riescono a essere costanti.

Certo qualcuno si perde.

Arruoliamo ogni anno i nostri 72 discepoli: giungono in porto alla tappa finale una cinquantina o al più sessanta.

Ma la gioia di poter consegnare ogni anno a Cristo cinquanta giovani che sanno pregare, che conoscono la Bibbia, che fanno della Parola di Dio il sostegno della loro vita, che sono maturati alla carità, alla testimonianza coraggiosa, al servizio è una consolazione grande.

Al termine del cammino c'è il deserto comunitario fatto con noi, ove davanti al Vescovo rinnoveranno le loro promesse di povertà, di castità e di disponibilità alla loro chiesa locale.

Il Vescovo risponde loro consegnando un braccialetto di cuoio su cui è trascritto lo “Shemà”, la famosa striscia di cuoio che anche Gesù portava intorno al polso al momento della preghiera.

L'ultimo e l'unico impegno che chiediamo al giovane quando conclude il corso è la fedeltà, ogni mese, a 24 ore di romitaggio.

Abbiamo visto che chi non molla su questo, normalmente è costante in tutto e il nostro lavoro non è più perduto.

A questo punto di ogni giorno troverai il necessario per impostare la tua preghiera quotidiana personale. Cominciamo molto per gradi: per oggi non c'è per niente da spaventarsi. Spero! :-)

Il tuo primo impegno di preghiera sia di vivificare le cose piccole di tutti i giorni. Cominciamo dalle più semplici: mangiare e dormire. Quando mangi è una grande grazia! Non tutti i nostri fratelli sparsi in giro per il mondo hanno di che mangiare! Noi siamo fortunati ad essere nati in un angolo di questo mondo in cui il cibo non manca. La stragrande maggioranza delle persone del mondo non ha la nostra ricchezza. Il cibo che tu mangi non è semplicemente il frutto del lavoro tuo o dei tuoi genitori, ma è un dono di Dio. Se tu fossi nato in certe zone dell'Africa o dell'Asia pur lavorando tutto il giorno non avresti di che mangiare...

Allora è opportuno che quando mangiamo ci ricordiamo con gratitudine del nostro Signore che ci ha dato la grazia di avere questo cibo che stiamo per prendere. È cosa buona che ci abituiamo, se non lo facciamo già, a recitarla tutti i giorni, non solo quando facciamo qualche uscita insieme.

Per quanto riguarda il dormire, fa' così: quando al mattino ti alzi, per prima cosa mettiti in ginocchio ai piedi del letto, fatti bene un segno di croce e recita una brevissima preghiera. Dopodiché inizi la tua giornata. Mi raccomando! Non è difficile da fare, ma non è scontato da ricordarsi...

Alla sera, analogamente, prima di infilarti sotto le coperte mettiti in ginocchio ai piedi del letto e recita le tue ultime preghiere prima di prendere il sonno. Abbi fedeltà a queste semplicissime indicazioni. Vedrai che poco alla volta riuscirai a dare un significato nuovo al tuo cibarti ed al tuo dormire e risvegliarti.


MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Giovedì 14 febbraio 2002

“La Parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente”

(Col 3,16)

"La Parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio taglio".

(Eb 4,12)

"Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona".

(2Tim 3,16)

"Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica".

(Lc 8,21)

La Parola di Dio è la luce e la forza della nostra vita.

La comunità veneri la Parola di Dio come venera l'Eucaristia. Dia molta importanza all'affermazione del Concilio Vat. II: “La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo” (Dei Verbum n. 21). “Mi affido al Vangelo come alla carne di Cristo” diceva s. Ignazio d'Antiochia.

Impariamo a leggere la Parola di Dio non con gli occhi ma col cuore.

La comunità abbia timore nel profanare la Parola di Dio. La prima profanazione è l'ignoranza. Non diamoci pace finché la S. Scrittura non è diventata il nostro pane quotidiano e la nostra vita.

Curiamo lo studio esegetico serio, profondo e fedele alla Chiesa. Appassioniamoci del nostro aggiornamento biblico, e vigiliamo sull'aggiornamento inquinato che si stacca dalla genuina tradizione della Chiesa.

La comunità sia instancabile nello spezzare la Parola di Dio ai poveri, ai giovani, a tutti.

La passione per la Parola di Dio ci obbliga a tentare tutte le iniziative per raggiungere i poveri con la S. Scrittura. “Il tesoro della Rivelazione affidata alla Chiesa riempia sempre di più il cuore degli uomini” (Dei Verbum n. 26).

La Parola di Dio deve convertire, mettere i crisi, parlare alla vita e ai suoi problemi.

La Bibbia senza la preghiera non basta. La Parola di Dio non penetra in noi se è soltanto cultura. Lo ha richiamato il Concilio Vat. II: “la lettura della S. Scrittura dev'essere accompagnata dalla preghiera” (Dei Verbum n. 25).

Vogliamo pregare molto lo Spirito prima di aprire la Parola di Dio, durante e dopo la lettura, vogliamo leggere pregando e pregare leggendo.

Anche il nostro comportamento esteriore verso la S. Scrittura deve essere impregnato di fede, come facciamo con l'Eucaristia. Dobbiamo coltivare un clima di fede così profondo da sentire il respiro di Dio attraverso le pagine sacre.

Bene, cominciamo ora a parlare della preghiera in modo più concreto. Come pregherai in questi giorni? Vediamo innanzitutto il luogo, poi il tempo, poi la durata, poi il modo.

Dove pregare? Il posto è importante, in quanto noi non siamo angeli e siamo influenzati dall'ambiente circostante, per cui quanto più un luogo aiuta la concentrazione, quanto meno la preghiera incontra ostacoli. Perciò cercati un luogo tranquillo. L'ideale è in una chiesa, davanti al Santissimo Sacramento. La chiesa è stata progettata apposta per pregarci, quindi è un luogo che solitamente concilia la preghiera. Altrimenti, ricavati in casa un angolo per la preghiera. Non sarebbe male che lo allestissi in camera tua: un posto tranquillo, contro un muro, in un angoletto della tua camera. Mettici un crocifisso, o un'immagine della Madonna, o un'icona che ti ispiri alla preghiera; mettici pure un piccolo altarino o un leggio, o insomma qualcosa per appoggiarci la Parola di Dio. Ricordati che è sacra: “Anche il nostro comportamento esteriore verso la S. Scrittura deve essere impregnato di fede, come facciamo con l'Eucaristia”, diceva la regola delle fraternità del Movimento Contemplativo Missionario “P. De Foucauld”, per cui evita di poggiare la Bibbia per terra.

Il tempo: se preghi al mattino è molto, molto, molto meglio. Non so se mi sono spiegato... :-) Se vuoi puoi leggere alla sera il brano del giorno (in tal caso leggi il brano del giorno seguente), ma la preghiera sforzati da farla al mattino, perché ha la sua massima efficacia nell'impostare la giornata nella luce di Dio.

La durata: in questa prima settimana faremo venti minuti di preghiera. Vedrai che vola. Basta strutturarla bene.

Il modo: i primi dieci minuti li dedichiamo alla preghiera, gli altri dieci alla Sacra Scrittura.

Nei primi dieci minuti dividiamo la preghiera in tre parti: i primi tre-quattro minuti cominciamo a calmarci: il nostro cuore non è altrettanto pronto e reattivo come il nostro corpo, prima di mettere in moto il cuore passa del tempo. Perciò è importante che dedichiamo i primi minuti a calmare il cuore, ad abbandonare gli affanni e i nostri problemi che ci assillano. Calma! Respira lentamente. Non preoccuparti. Comincia a dire col cuore: “Signore, insegnami a pregare!”.

Poi dedicati alla preghiera vocale attenta (la preghiera vocale è quella che si basa una qualche preghiera che solitamente si recita a voce): invoca lo Spirito Santo con la recita della Sequenza che trovi a pagina 96. Leggila molto lentamente. Non è importante il fatto che le tue labbra o la tua mente l'abbiano letta: è importante che il tuo cuore l'abbia pregata, che abbia invocato con sincerità.

Gli ultimi minuti dei dieci dedicati alla preghiera impiegali ad aprire il cuore a Dio: puoi ringraziare, puoi chiedere perdono per qualcosa che hai sbagliato, puoi presentare a Dio qualche necessità tua o di un tuo fratello.

I secondi dieci minuti dedicali alla Sacra Scrittura. Aprila con affetto: attraverso di essa Dio ti vuol parlare, ti vuole dire qualcosa che non sai, ti vuole dare un insegnamento che non possiedi, vuole guarire il tuo cuore. Leggi con calma ed attenzione il brano del giorno. Oggi è tratto dal profeta Isaia (se non lo trovi cercalo nell'indice della Bibbia: anche imparare a saper trovare i brani nella Sacra Scrittura è un indice del nostro affetto nei confronti della Parola di Dio), prendi il capitolo 55 e leggi i versetti dall'8 all'11 (in notazione abbreviata si scrive Is 55,8-11). Leggi il brano. Fermati. Rileggilo. Rileggilo ancora, fino a che non vieni catturato da qualcosa che ti fa pensare. Lasciati portare dal pensiero. Anzi: va' a fondo, scava nel mistero della Parola per poterlo comprendere il più possibile. Ma fallo con molta umiltà: sono duemila anni che tanti, tantissimi santi si sono dedicati alla lettura della Parola di Dio: probabilmente non sei tu quello che arriva e capisce tutto.

Cerca di vedere in quel brano una manifestazione dell'amore di Dio per te. Lasciati cullare dal suo amore e cerca di rispondere con il tuo. Prova a scegliere un impegno concreto per la giornata che possa esprimere il tuo amore nei confronti di Dio. Attento: la cosa importante non è l'impegno, ma manifestare il tuo amore a Dio, per cui non prenderne uno impegnativo, ma dolce, che sia manifestativo del tuo amore.

Termina con un'invocazione alla Madonna: recita un'Ave o Maria, chiedendo alla Madonna che ti aiuti ad amare sempre di più Dio.

È finita. Per oggi. Traumatico? Spero proprio di no. In ogni caso, domani riproviamo di nuovo... Ah! Se non hai avuto abbastanza fantasia da prenderti un impegno per la giornata, te ne dico uno io (però devi vergognartene almeno un po': non ci si deve far suggerire dagli altri cosa regalare al fidanzato/a!): trova un piccolo spazio (pochi secondi...) nella giornata, in cui leggere un breve brano di Parola di Dio, magari quello della meditazione. È un impegno che dovrebbe manifestare il tuo amore alla Parola di Dio.

Buona giornata!



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Venerdì 15 febbraio 2002

GESÙ  MAESTRO  INSEGNACI  A  PREGARE

"Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli".

(Lc 11, 1)

Gesù non si fece ripetere due volte una simile richiesta e consegnò loro la preghiera del PADRE NOSTRO, gioiello e sintesi di tanti suoi esempi e insegnamenti sulla preghiera.

"Signore insegnaci a pregare!". Amo pensare che in quel momento Gesù esultò nel suo cuore, sperimentando una tra le gioie più intense di tutta la sua esistenza terrena.

L'aveva sognato e preparato quel momento ed ecco scoccare la domanda. Gioia di Gesù, perché questa domanda è la domanda più decisiva, più essenziale che un uomo, una donna, possano rivolgere a Dio.

È forse il più grande miracolo che sia dato di sperimentare sulla terra, perché quando una persona prega veramente allora possiamo aspettarci le cose più straordinarie e più belle da lei: non è più in balia della sua fragilità, è rivestita della forza e della luce di Dio. Dio può compiere nel cuore e nella vita di quella persona autentici prodigi: i santi di tutti i tempi (e la maggior parte dei santi non la conosciamo... la vedremo in paradiso) ne sono il documento più chiaro.

Quando perciò incontriamo un uomo, una donna di preghiera, fermiamoci: stiamo assistendo ad un miracolo, un grande miracolo. Molto più grande di una guarigione di un cieco o di un paralitico.

Cosa volete che sia la cecità fisica in confronto alla cecità spirituale che rende l'uomo un alienato e persino un assurdo ai suoi stessi occhi?

Ecco allora la prima preghiera che deve sgorgare dal nostro cuore: Gesù, insegnami a pregare!

È semplicissima, ma è la richiesta che riassume tutte le richieste; in sostanza chiediamo a Dio di aprirci il suo mondo, il suo cuore.

Immaginiamo un bambino di dieci anni che si presenta al papà o alla mamma e dice: mamma, ho deciso di volerti sempre bene, sempre di più e per tutta la vita.Voglio ascoltare tutto quello che tu mi dici, quello che mi chiedi e da oggi non voglio più nasconderti niente. Ma ho bisogno che tu mi aiuti tanto. Mamma, mi insegni ad amarti?

Quella mamma, quel papà certamente scoppierebbero in lacrime per la gioia e la commozione e stringerebbero a sé il loro piccolo con un amore senza misure.

Questo fa il Signore con noi il momento in cui gli chiediamo con sincerità di insegnarci a pregare! Possiamo cominciare subito a dare questa gioia a Dio. E continueremo per tutti i giorni della vita, perché solo in paradiso sapremo veramente pregare.

Qui ci alleniamo appena, cominciamo a vivere a briciole la gioia della preghiera che vivremo in pienezza nell'eternità.

La nostra scuola di preghiera sarà dunque un metterci seduti ai piedi di Gesù, come Maria, la sorella di Lazzaro e di Marta (Lc 10, 38), perché sia una scuola SUA e non nostra. Meglio: lui il nostro MAESTRO, noi i suoi discepoli.

I vangeli ci mostrano Gesù in preghiera, molto spesso e molto a lungo, e poi ci riportano tanti suoi insegnamenti espliciti sulla preghiera. Ma ogni suo incontro coi malati, coi peccatori, si può dire, è un insegnamento sulla preghiera.

Il Vangelo (e tutta la Bibbia) è così pervaso di preghiera che stringe il cuore quando un cristiano pone la domanda: "Perché è necessario pregare?".

Come si può rispondere se non dicendogli: "Leggi con attenzione il Vangelo e guarda la tua debolezza... e poi rispondi tu stesso alla domanda"?

È quello che cercheremo di fare insieme in questo cammino.

CHI SCAVA IL POZZO NON INVENTA L'ACQUA

Avete già visto da vicino scavare un pozzo? È un lavoro come un altro, ma con un contenuto di suspense che lo differenzia da tutti gli altri.

Si scava con decisione, si calano i tubi che via via si susseguono, e ad un certo punto comincia l'attesa... 25 metri, 50 metri... dovrebbe esserci una falda d'acqua. Quando gli operai constatano la presenza della falda è sempre una festa. È un momento di grande soddisfazione per chi svolge questo lavoro.

Perché questa gioia che segue la suspense? Perché chi scava il pozzo è ben cosciente di non essere lui a inventare l'acqua. La cerca, ma non è lui a crearla. Certo, mette la sua fatica, l'abilità e l'attrezzatura... ma l'acqua è là che scorre da secoli, in quella falda sotterranea, e ora si lascia scoprire e utilizzare.

Qualcosa di simile avviene per la preghiera; non è qualcosa da inventare o da creare, è il DONO di Dio da scoprire.

Non siamo noi a costruire la preghiera, come non sono gli operai a costruire l'acqua. La preghiera è Dio stesso che apre a noi il suo cuore e apre il nostro cuore a lui.

A noi è richiesto un compito preciso: scavare il pozzo con impegno e costanza. Si tratta di rompere il terreno dei rumori, della superficialità, del peccato, per entrare nel profondo di noi stessi: è qui la falda della preghiera, qui ci attende la gioia dell'incontro con Dio. Dio è qui, da sempre, e attende che noi scendiamo.

"Dio è in noi, al cuore della nostra esistenza; è lì presente, amante e attivo... ci chiama e attende, ma noi non ci siamo. La nostra vita si svolge in periferia, nella zona delle sensazioni, delle emozioni, delle discussioni... Pregare è passare da questa periferia tumultuosa al centro del nostro essere". 

(H. Caffarei)

Così è subito evidente l'importanza di fermarci ogni giorno, un tempo preciso, per consacrarlo alla preghiera. Questo significa prendere sul serio lo scavo del pozzo: silenzio, riflessione, schiettezza, ecco i nostri primi attrezzi per scendere verso la profondità del cuore.

E non dimentichiamo che il Signore scava con noi, non ci lascia soli in questa impresa che lo affascina: è infatti impaziente che noi raggiungiamo la verità del nostro cuore dove egli dimora:

"Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui".

(Gv 14, 23)

In conclusione, ecco una verità su cui torneremo più volte:

La preghiera è un dono che solo Dio può fare ed è un dono che Dio vuole assolutamente comunicare a ogni uomo.

Ma non lo impone. Il nostro impegno ed i nostri sforzi sono un aprire le mani al dono, un dire di sì al dono di Dio.

Anche oggi affianchiamo questo lavoro di lettura con la preghiera personale a partire da un brano della Sacra Scrittura. Rileggiti le istruzioni sulla preghiera di ieri (pagina 7): imposta con fedeltà a ciò che ti viene suggerito i tuoi venti minuti di preghiera di oggi. Il brano biblico che ti viene proposto per quest'oggi non è Isaia, ma è tratto dal Vangelo: Mt 7,21-29. Ovvero Vangelo secondo Matteo, capitolo 7, versetti dal 21 al 29.

Buona preghiera!

Sabato 16 febbraio 2002

SCUOLA DOVE SI IMPARA IN GINOCCHIO

Uno dei rischi della preghiera è di leggere tante cose, sentirne altrettante e quindi possedere un sacco di nozioni e informazioni, ma non sperimentare la preghiera in prima persona. Allora è perfettamente inutile.

Inutile come sapere tutto sull'amicizia e non stringere mai una vera amicizia con una persona.

GUARDIAMOCI fin dal primo istante da questo rischio! Ogni barlume di luce e di conoscenza che ricevo sulla preghiera devo sperimentarlo di persona. Devo bruciarmi.

Le cose più vere sulla preghiera le impariamo solo stando in ginocchio, cioè pregando. È utile, persino indispensabile l'esperienza degli altri, ma è solo pregando che impariamo a pregare. È solo pregando che il Signore illumina il cuore, lo apre, insegnandoci a stare con lui.

È solo pregando che nasce e cresce l'attrattiva alla preghiera. Pregando diventiamo costanti nella preghiera.

UN DONO APERTO A TUTTI TRANNE CHE A CHI AMA LE COMPLICAZIONI

Due cose balzano immediatamente agli occhi scorrendo gli insegnamenti di Gesù sulla preghiera:

1. II mondo della preghiera è aperto a tutti e a ciascuno. Dio vuole comunicarsi a tutti e nel cuore di tutti ha messo la sete di lui. Perciò pregano i discepoli e prega il cieco di Gerico. Prega il lebbroso come il centurione romano, prega Giairo, capo della sinagoga, e prega la donna cananea. Anche il pubblicano prega; non prega invece il fariseo. Non perché i farisei siano esclusi dalla preghiera, la questione è un'altra; è l'orgoglio, la falsità che rendono impossibile la preghiera.

Dunque la preghiera è un DONO per tutti: nessuno è escluso. Se qualcuno avesse il pregiudizio che la preghiera è riservata a qualche categoria speciale (i preti, le suore e magari quelle persone che hanno una particolare disponibilità mistica...), lo abbatta subito.

Sei persona? Allora tu sei fatto per la preghiera, perché sei fatto per Dio. Sappi che lui ti aspetta con un amore immenso.

"Ma io nella vita ho fatto tanti sbagli... mi sento indegno di accostarmi a Dio...". Allora Dio ti aspetta con un amore più grande per farti il dono della preghiera.

"Coraggio! Alzati, Gesù ti chiama!" 

(Mc 10, 49) 

2. Gesù presenta la preghiera come qualcosa di estremamente semplice:

· un amico che va da un amico e chiede un favore

· un bambino che esprime un desiderio al papà

· una donna povera che ha bisogno di essere difesa... e così via.

Nessuna complicazione. La complicazione deriva dal nostro peccato in tutte le sue forme. Dio è la SEMPLICITÀ e semplifica tutto. Dio ci vuole semplici.

Non montiamoci la testa pensando che la preghiera sia una cosa cervellotica e complicata. È una cosa impegnativa sì, ma non complicata.

È triste, in questi anni di risveglio della preghiera in tanti giovani, constatare qua e là una insistenza esagerata sulle tecniche e sui metodi per la concentrazione. Possono essere dei mezzi utili, ma comportano almeno due rischi su cui dobbiamo vigilare:

a) il rischio di identificare troppo in fretta una tecnica di preghiera con la sostanza della preghiera. Attenzione: concentrarsi bene non è ancora pregare! Pregare è cercare la volontà di Dio su di noi e viverla.

b) il rischio di far apparire la preghiera come una strada complicata... e quindi riservata a pochi "eletti".

Al contrario! Tutto quello che è complicazione è ostacolo alla preghiera.

Chiediamo dunque il dono della semplicità per entrare nel DONO della preghiera.

Sarà poi la preghiera stessa che a poco a poco ci guarirà da ogni complicazione per farci crescere nella semplicità di Dio.

Segui anche per oggi le indicazioni per la preghiera di pagina 7. Il brano che dovrai meditare quest'oggi è 1Sam 3,19 (Primo libro di Samuele, capitolo 3, versetto 19; le abbreviazioni le trovi all'inizio della tua Bibbia). Se vedi che il brano è troppo breve da meditare per te, leggiti il contesto, partendo dall'inizio capitolo.

Domenica 17 febbraio 2002
I Domenica di Quaresima

MASSIMA DIFFICOLTÀ....E MASSIMA GIOIA

È utile che fin dal primo istante ci mettiamo di fronte a una verità chiara come la luce: la massima difficoltà della preghiera non è l'imparare a concentrarsi, il mettere calma ai rumori e alle emozioni, e neppure l'ascoltare o altro ancora... Tutto questo esige indubbiamente un impegno tenace oltre alla Grazia di Dio e l'aiuto degli altri.

Ma la vera difficoltà è un'altra: è lasciarsi CAMBIARE da Dio.

La preghiera ci è data per questo: perché la nostra vita si lasci modificare, giudicare, rafforzare da Dio e, per dire tutto in una parola, si metta in sintonia con Dio.

Ora, ristante in cui una persona si inginocchia e comincia a pregare, uscendo dalla griglia delle parole vuote, subito apre gli occhi sulla distanza tra la sua mentalità e la mentalità di Gesù... qualcuno si spaventa di questa distanza e si blocca.

Non è ancora disposto a cambiare, ed è abbastanza coerente da capire che non può fingere di pregare, dando a Dio solo parole. Perciò abbandona la preghiera. È triste ma accade.

Perché l'abbandono della preghiera in tante persone che hanno cominciato con entusiasmo? I motivi possono essere diversi. Li conosce Dio, ma in molti casi non è stata la difficoltà del pregare a fermarli. È stata invece la difficoltà del vivere le conseguenze della preghiera. Viene in mente quell'accanito fumatore a cui la moglie sottolineava tutti gli articoli del giornale che descrivevano gli effetti deleteri del fumo.

Un giorno quest'uomo ebbe un'idea geniale per risolvere il suo problema e subito la comunicò alla moglie; "Da domani non prenderemo più il giornale!".

È la stessa scelta di chi lascia la preghiera per la paura di dover cambiare la propria vita. Nessuna paura! La preghiera ci è data appunto per renderci capaci di fare ciò che noi non possiamo fare da soli.

La preghiera è il segreto per colmare la distanza tra la nostra mentalità e la mentalità di Dio.

Dio è dalla nostra parte per chiederci ogni giorno un passo (non ci chiede di diventare dei santi in un giorno o in una settimana), e ogni giorno ci darà tutta la forza necessaria per muovere quel passo.

È evidente perciò che la massima difficoltà della preghiera è anche la massima gioia, perché se diventiamo disponibili a Dio noi sperimenteremo, passo passo che lui ci tiene per mano e ci fa compiere dei passaggi che noi non avremmo mai osato sperare.

"C'è forse qualche cosa impossibile per Dio?"

(Gen 18, 14)

Questa esperienza ci apre il cuore alla speranza, rafforza la nostra volontà e radica in noi il dono della preghiera: Dio ci ha dato la chiave per affrontare la vita non più da soli, in balia della nostra fragilità, ma con LUI.

Massima gioia: perché la vera gioia dell'uomo si trova solo nella fedeltà ai desideri di Dio su di lui. Qui è lo scopo della preghiera.

Oggi è la prima domenica di Quaresima. La liturgia in questa Quaresima ci presenta delle letture molto belle... Perciò quest'oggi farai la tua preghiera sul Vangelo del giorno che è il brano delle tentazioni di Gesù nel deserto (Mt 4,1-11). Vedi sempre pagina 
 

7
 per impostare la tua preghiera.

Per aiutare la tua riflessione ti do qualche spunto. Il brano delle tentazioni si apre con queste parole: “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo”. La prima considerazione da fare è che è lo Spirito che conduce Gesù nel deserto proprio affinché sia tentato dal diavolo. Questo è fuori dal nostro modo usuale di vedere le cose. Noi spesso vediamo la tentazione come evento negativo. Non è così. La tentazione è assolutamente necessaria per la nostra vita di fede, in quanto serve a mettere in pratica ciò che abbiamo scelto interiormente: la fede infatti non è semplicemente una questione intellettiva, ma come Dio si è incarnato ed è entrato nel nostro mondo, così pure anche noi siamo chiamati ad incarnare la nostra convinzione di fede nella nostra vita personale. Un uomo che dice: “non ho mai tradito mia moglie perché mai nessuna mi ha voluto” dice molto poco della sua fedeltà. Ogni virtù infatti è veramente radicata solo quando è messa in pratica, soprattutto in condizioni difficili. E allora diamo uno sguardo alla Quaresima in positivo: è il tempo della “prova su strada” delle nostre scelte: affrontiamola con generosità!

Le prime due tentazioni non sono tanto immediate da afferrare: infatti non è peccato né trasformare dei sassi in pane, né buttarsi giù da un pinnacolo per farsi prendere dagli angeli.

Per quanto riguarda la prima, la vera tentazione non consiste nel trasformare i sassi in pane, ma nel volgere i poteri soprannaturali di Gesù al suo proprio servizio. Ovvero: ad occuparsi delle proprie necessità corporee.

La seconda tentazione consiste nello scegliere la via dell'apparenza, dello spettacolo, della ricerca della considerazione e della gratificazione, sempre alternativamente al servizio. Ma “il Figlio dell'Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per gli uomini”. È l'occuparsi dei propri bisogni e desideri psico-affettivi prima del resto.

 La terza tentazione invece è la più riconoscibile: prostrarsi a Satana per avere il potere sulle cose del mondo. Sono cose molto attuali, le viviamo anche noi nelle nostre tentazioni quotidiane. Prega con profondità. Cerca di mettere a fuoco la dinamica delle tentazioni anche nella tua vita personale.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Lunedì 18 febbraio 2002

La revisione di vita (= r.d.v.) è uno dei più grandi doni di Dio per crescere nella vita cristiana generosa e profonda. Occorre subito dire che la r.d.v. è un impegno esigente; lo è come ogni dono che ci fa veramente crescere, perché crescere costa. Ma è solo crescendo che noi maturiamo, diversamente la nostra vita si fossilizza.

Cerchiamo allora di capire alcuni meccanismi fondamentali della r.d.v.; praticandola poi, capiremo molto meglio ciò che adesso può apparire un po' teorico e non sufficientemente chiaro.

Provo a rispondere a queste sei domande che uno di voi potrebbe fare sulla r.d.v.

1. Che cos'è la r.d.v.? 

2. Come prepararsi?

3. Come partecipare?

4. Quali sono i pericoli da evitare per una buona r.d.v.?

5. Quali sono i frutti più belli?

6. In sostanza, che cosa è davvero essenziale?

Non è un momento di discussione, né uno scambio di riflessioni, né tanto meno un incontro organizzativo. La r.d.v., come noi cerchiamo di praticarla e insegnarla, interpella la nostra più profonda capacità di comunione.

Possiamo definirla così:

È UN COMUNICARE QUALCOSA DI NOI STESSI,
IN UN CLIMA DI SINCERITÀ, AMICIZIA E FEDE,
CON LO SCOPO DI CRESCERE NELLO SPIRITO DEL VANGELO.

Cominciamo dal clima:

SINCERITÀ
La schiettezza è la base di ogni rapporto tra persone, è un dato di esperienza chela sincerità fa vivere i rapporti e quindi l'amicizia; la falsità mina alla radice anche i rapporti più belli. La r.d.v. ci è data dunque, non per nasconderci, ma per venire allo scoperto, manifestarci.

Ci sono diversi modi per nascondersi: chiudersi, chiacchierare, dare spettacolo, deviare l'attenzione su cose di poca importanza...

Se ognuno si impegna a uscire dai suoi nascondigli mette il presupposto per la buona riuscita della r.d.v.

AMICIZIA 
È per questo che ci dividiamo in piccoli gruppi. di otto/dieci persone, per favorire un clima di conoscenza reciproca e di vera amicizia. Certo, l'amicizia non si improvvisa, ma poco a poco nasce, si sviluppa, e ognuno di noi, prima della fine del corso avrà compiuto una meravigliosa esperienza di quello che è l'amicizia profonda e costruttiva.

Ecco una cosa che dobbiamo prefiggerci: la stima profonda per ogni persona del gruppo e la disponibilità ad accogliere ognuno come fratello, come sorella.

FEDE
Non sono sufficienti la sincerità e la disponibilità all'amicizia, perché non dobbiamo dimenticare che centro e anima del gruppo è il Signore. Desideriamo prendere molto sul serio e sperimentare la parola di Gesù:

"Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro".
(Mt. 18,20)

Per questo preghiamo prima e dopo la revisione, appunto per consegnarla a Lui e viverla alla sua Presenza.

La r.d.v. non è quindi una semplice terapia di gruppo, ma un momento di fede, in cui il Signore passa per ricreare le menti, i cuori e le volontà di ciascuno.

I responsabili del gruppo hanno la funzione specifica di vigilare che il clima della r.d.v. non scada nella superficialità, ma si mantenga sul piano della vera amicizia, con al centro il Signore.

È COMUNICARE QUALCOSA DI NOI STESSI La r.d.v. non deve essere semplice cronaca o scambio di qualche idea: è comunicare qualcosa di me stesso, vissuto durante la settimana.

Devo scendere in profondità perché la revisione sia costruttiva, soprattutto devo sempre guardare alle mie responsabilità, non a quelle degli altri. Se, per esempio, ho avuto uno scontro con mio padre, non rientra nella mia revisione. parlare dei difetti di mio padre e delle sue colpe in quel frangente (di questo parlerà lui, se farà r.d.v. con qualcuno): a me è chiesto di riferire, con sincerità, delle mie colpe in quell'occasione e come ho cercato di superare quella difficoltà.

Comunicare qualcosa di sè, non solo in negativo, ma anche in positivo. La nostra vita è intessuta di cadute e di vittorie, di momenti difficili e di altri gioiosi: la r.d.v. deve rispecchiare questa realtà.

Normalmente noi ci esaminiamo su questi settori:

· la preghiera

· la Parola di Dio

· i rapporti con gli altri (vita di carità)

· i nostri doveri (scuola, lavoro...)

ma, di tanto in tanto, possiamo stabilire un tema particolare su cui esaminarci.

CON LO SCOPO DI CRESCERE NELLO SPIRITO DEL VANGELO Non possiamo accontentarci di fare delle analisi, sia pure sincere, della nostra vita. Sarebbe troppo poco.

La revisione ci è data per aiutarci a crescere, a modificarci, a convertirci. Se vogliamo immaginare la nostra vita come una salita con tante rampe di scale, la r.d.v. rappresenta i diversi pianerottoli che ci permettono una breve pausa per riprendere fiato e continuare a salire. È essenziale aver chiaro che la r.d.v. non è fine a se stessa, ma è ordinata a vivere, quindi a cambiare, a crescere.

Se una r.d.v. non mi modifica in nulla, ha fallito il suo scopo, non è stata una autentica r.d.v., ma un semplice sfogo psicologico.

Intanto è il caso di precisare che è essenziale prepararsi alla r.d.v.

Senza preparazione c'è superficialità, non c'è comunicazione nella verità. Ci vuole tempo e sforzo per spezzare il muro della superficialità che ci avvolge e per poter entrare nel profondo di noi stessi. Perciò ci vogliono riflessione e molta preghiera; preghiera per ognuno del mio gruppo e preghiera per me; attraverso la preghiera tutto diventa più semplice e vero e il comunicare si riveste di umiltà e di schiettezza. 

Due consigli pratici:

· l'ora di preghiera del giorno in cui facciamo r.d.v. è bene spenderla tutta per preparare, davanti a Dio, la nostra r.d.v.

· è utile annotare per scritto le cose che intendiamo comunicare. È un mezzo pratico per essere essenziali e per non dimenticare le cose. Non leggeremo la revisione, ma l'avere il foglio sotto gli occhi può aiutare a fare meglio la nostra revisione.

L'atteggiamento essenziale è l'ASCOLTO.

L'ascolto è tra le attitudini umane più impegnative e che esige molta formazione. L'ascolto è qualcosa di molto diverso dal semplice sentire; io posso sentire musica mentre faccio un lavoro manuale, ma non posso ascoltare una persona se non sono lì presente con tutta la mia attenzione.

L'ascolto esige una notevole capacità di rinuncia nei confronti del nostro io che vuole essere sempre al centro. È far tacere il proprio io per accogliere il fratello.

Alla base dell'ascolto c'è questa convinzione: ogni persona, quando comunica qualcosa di sé, è un frammento della Parola di Dio che mi raggiunge per istruirmi, richiamarmi e rafforzarmi. Se io mi metto nell'atteggiamento giusto, quel "frammento" crea sempre qualcosa di nuovo in me. Per questo possiamo definire l'ascolto anche così: è la sete di imparare da ciascuno. E facciamo attenzione che normalmente Dio parla attraverso le persone meno brillanti.

La voce di Dio cammina per le vie dell'umiltà e della semplicità.

Ecco dunque un test per capire se c'è ascolto in un gruppo: se anche il più timido si trova a suo agio per esprimersi. Se questo non succede, la colpa non è della timidezza di quel fratello, ma del gruppo, o di qualcuno nel gruppo, che non sa ancora vivere l'ascolto.

Nell'ascolto, dunque, sono impegnati più il cuore e la mente che le orecchie. Teniamo presente, però, che il nostro atteggiamento esteriore, mentre un fratello parla, dice se il nostro è ascoltare o è solo sentire. Se, durante la revisione di un fratello, io guardo in giro, giocherello con una penna o parlo col mio vicino... quello è segno che non ascolto. Io non posso ricevere nulla e in più paralizzo il COMUNICARE di quel fratello, facendo danno a tutto il gruppo. 

Il brano di Sacra Scrittura per oggi è Dt 30,11-20. È un brano che parla della Parola di Dio. Come al solito imposta la preghiera secondo quanto specificato precedentemente (pagina 7).

A proposito: ti sei ricordato di fare quanto ti è stato richiesto il mercoledì delle Ceneri? Vai a pagina 6, rileggi e pensaci. Parlane in verifica.

Martedì 19 febbraio 2002

I pericoli più comuni e verso i quali occorre sempre vigilare sono diversi: 

· L'improvvisazione della r.d.v. È forse il male più grave che fa scadere tutto nella banalità. E quando si improvvisa, cioè non si viene preparati alla r.d.v., subito salta all'occhio di chi ha un minimo di esperienza.

Si chiacchiera, si gira a vuoto, si va per le lunghe, non si comunica qualcosa di vero di se stessi. Quando, per qualche grave motivo, non siamo riusciti a preparare bene la revisione, è molto semplice: lo diciamo e ascoltiamo gli altri, oppure ci limitiamo a dire qualcosa di vero che sentiamo in quel momento. 

· Voler far scuola agli altri con la mia revisione. Questa non è più r.d.v. la cui finalità è prima di tutto la mia conversione. Guardiamoci da questa insidia! È ovvio, a maggior ragione, che la r.d.v. non è mai un accusare gli altri. La revisione mette in questione me, soltanto me. 

· Andare tanto per le lunghe (riferendo cose secondarie per la r.d.v.) da togliere lo spazio agli altri. Una buona revisione non dovrebbe superare l'ora e mezza: è già molto! È impegnativo l'ASCOLTO profondo per un'ora e mezza! Se dunque il gruppo è di dieci persone e uno parla per venti minuti, ruba tutto lo spazio di un altro fratello. Allo stesso modo bisogna evitare di intervenire per suggerire soluzioni a difficoltà di un fratello, a meno che non sia il responsabile stesso a invitare qualcuno a farlo. Il motivo è sempre lo stesso: la prima preoccupazione della r.d.v. è il COMUNICARE qualcosa di me nella verità. Non dimentichiamo poi che l'ASCOLTO autentico offre più soluzioni di tante parole. 

· Il pessimismo. Non possiamo mai essere pessimisti, anche se in quella determinata settimana avessimo avuto continui fallimenti. Esiste il perdono di Dio e la sua presenza è qui per sostenere e guidare la mia ripresa.

Attraverso quelle cadute, forse, qualche grammo di presunzione si è staccato dal mio cuore, dunque sto crescendo. Vigiliamo perché la nostra revisione porti sempre il marchio della speranza: lo avrà se siamo in atteggiamento di lotta per crescere. 

Possiamo allora aggiungere che dobbiamo essere attenti perché la r.d.v. non si limiti ad essere uno sfogo psicologico, ma sia un momento attraverso il quale cresciamo in qualcosa. 

Di tanto in tanto qualche persona un po' timida ci dice: "lo non so parlare bene, come farò a fare bene la r.d.v.?" 

Non deve preoccupare questo! Non è chi è più brillante nel parlare che fa meglio la r.d.v., anzi questo a volte può essere un impaccio, perché chi parla bene ha più facilità a nascondersi. La r.d.v. consiste non nel parlare ma nel comunicare, e le due cose sono diverse, possono coincidere o non coincidere affatto. 

Naturalmente, chi è timido, deve fare un po' di sforzo per non essere così essenziale da non comunicare più. Se si limita a dire: "la settimana è andata discretamente bene, anche se sarebbe potuta andare meglio" ... questo è troppo poco. 

Mi limito ad un semplice elenco e ognuno potrà sperimentare su di sé e sugli altri questi benefici: 

· Porta ad una conoscenza sempre più profonda di se stessi, conoscenza non solo delle debolezze, ma anche della luce che il Signore coltiva in noi. 

· Educa alla verità e semplicità dei rapporti con le persone, con ogni persona. 

· Il confronto con gli altri, il sentire la schiettezza degli altri, fa nascere in noi il bisogno vivissimo di abolire ogni maschera. 

· È imparare a diventare più forti attraverso la forza degli altri. 

· Fa sperimentare l'amicizia, la comunione, il comunicare e l'ascoltare. 

· Si gusta la gioia di sentirsi accolti e stimati così come siamo: e la gioia di accogliere e stimare ogni fratello come "qualcosa" di sacro. 

· Tiene vivo in noi il problema della conversione continua.

· Abitua a una vita spirituale ordinata e concreta: non c'è più posto per le illusioni. 

· La generosità degli altri sarà sempre una GRAZIA (a volte un po' sofferta a causa della pigrizia che sonnecchia in noi per non accontentarci di un cristianesimo meschino. 

· Ci fa sperimentare la verità della Parola di Gesù "Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro". 

A volte si ha l'impressione viva che il Signore è davvero passato per guarire, perdonare e ricolmare della sua PACE. 


Possiamo racchiuderlo in queste quattro parole: 

1. preparazione accurata 

2. ascolto intenso e umile 

3. disponibilità a comunicare se stessi 

4. sincera volontà di conversione 

E infine un richiamo: nessuno prenda paura e pensi che non riuscirà a fare bene una simile r.d.v. Come in tutte le cose, si impara. 

Ma noi vediamo ogni anno che dopo poche settimane chi si lascia aiutare è già in grado di comunicare in profondità. E la revisione di vita, tutti gli anni, è il momento settimanale più atteso del corso delle Comunità di Base.

Anche oggi per pregare torna alle istruzioni di pagina 7. Il brano che useremo per pregare è Rm 5,6-11 nel quale s. Paolo ci ricorda che Gesù ha avuto un amore veramente grande per noi, fino al punto di dare la sua vita; tutto ciò che abbiamo nell'ordine della grazia lo abbiamo grazie a Gesù e per mezzo di Lui! S. Paolo non è facilissimo. Se fai fatica non ti scoraggiare. Leggilo con molta attenzione. Se continui a non capire, chiedi spiegazioni in verifica.

Buona preghiera!



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Mercoledì 20 febbraio 2001

"PREGANDO NON SPRECATE PAROLE”

Gesù non dice di non usare parole quando preghiamo, ma di non SPRECARE parole; sarebbe infatti un'illusione credere che il rapporto con Dio si giochi sul numero delle parole.

La parola: un dono straordinario che Dio fa all'uomo, ma come tutti i doni può essere inquinato, strumentalizzato, sprecato.

Che cosa c'è di più bello di una parola sincera e buona che nasce dal cuore di un uomo che comunica qualcosa di se stesso?

E che cosa di più triste di una parola falsa o arrogante che inganna e umilia?

La parola ha la stessa bellezza e la stessa fragilità della persona, bisogna che ne siamo ben coscienti. Gesù, chiedendoci di NON SPRECARE parole, ci mette in guardia dal pericolo di ridurre la nostra preghiera ad una chiacchiera. Tutti siamo capaci a chiacchierare, non tutti a parlare.

Pronunciare parole non è ancora parlare: può essere semplicemente un riempire l'aria di suoni. La parola è degna di questo nome quando COMUNICA, quando instaura una vera comunicazione tra due persone.

È qui il cuore del problema: le parole che pronuncio quando prego, mi fanno COMUNICARE veramente con Dio? Allora, benissimo, posso usarle. Ma se non dicono niente, né a me, né a Dio, se dentro di me nulla si muove nei confronti di Dio, allora devo fermarmi. Sto girando a vuoto, mi sto illudendo… devo sentire il richiamo di Gesù: "Non sprecate parole".

Attenzione però: non c'è solo il pericolo di sprecare parole quando preghiamo! Possiamo sprecare anche pensieri, desideri, riflessioni, sentimenti, sforzi di volontà, tempo: cioè tutto quello che noi siamo e facciamo quando ci mettiamo in preghiera. Tutto questo cade sotto il richiamo di Gesù; "Non sprecate...".

In sostanza, Gesù ci chiede di essere autentici nel nostro rapporto con Dio: Egli lo è verso di noi, sempre, essenzialmente. Ogni volta che noi lo siamo verso di lui, avviene l’incontro, la preghiera. Se manca l'autenticità, il vero COMUNICARE, noi stiamo "SPRECANDO".

Gesù, dunque, non ha niente contro le parole nella preghiera (lui è la PAROLA! e ha pregato usando parole: Mt 11, 25; Mt 26, 39; Mt 26, 26; Mt 27, 46; Gv 11,41-42, ecc.); soltanto ci vuole liberi dalla chiacchiera e dalla menzogna.

Ora, noi dobbiamo prendere atto di questa realtà: soprattutto nella preghiera, anche per abitudini di superficialità in cui siamo cresciuti, è molto facile dire parole che non corrispondono al cuore. Dunque, NON PREGARE. Ognuno esamini se stesso con sincerità.

C'è però un rimedio, impegnativo ed efficace, sperimentato da sempre, prima di tutto da Gesù, e da tutti gli uomini e le donne di preghiera. È il silenzio.

Insieme alla parola, il silenzio è uno dei più grandi doni di Dio. E questi due doni sono talmente legati che uno da vita all'altro.

Solo grazie al silenzio la parola si purifica, diventa semplice e profonda. Senza il silenzio la parola si banalizza e non comunica più.

Riflettiamo dunque sul silenzio come condizione della PREGHIERA.

LE COSE GRANDI HANNO BISOGNO DI UN "CLIMA"

Di fronte ad uno spettacolo della natura come il tramonto - ma anche un fiore, una foglia, una formica sono un vero spettacolo, se il nostro cuore è vivo - noi ci incantiamo, come afferrati da una misteriosa forza che raccoglie tutto il nostro essere in uno sguardo di meraviglia.

Che cosa facciamo in quell'istante magico? Facciamo silenzio. Inutile dire e parlare.

Anche se siamo con altre persone, ci si scambia uno sguardo di invito ad osservare insieme l'orizzonte ed è tutto lì. Non esistono parole, fossero anche quelle più ispirate di un poeta come Tagore, capaci di tradurre quello che si prova: solo il silenzio permette al nostro cuore e a tutta la nostra persona di assaporare quell'incanto che ci rigenera nel profondo.

· Quando una grande sofferenza ci afferra noi siamo costretti al silenzio. Sto pensando ai genitori di due bambini di otto e dieci anni, vicini di casa: stavano giocando presso un laghetto artificiale, morti annegati.

In simili situazioni si piange e si fa silenzio. Le parole non parlano più... e a volte suonano addirittura come un oltraggio. Silenzio che soffre di quei genitori. Silenzio che ama di chi era lì a consolare quei genitori.

· Anche un amore grande ha bisogno di silenzio: l'amare intensamente e il sentirsi intensamente amati è un dono così grande che non può essere "detto" e "ascoltato". Lo si vive nel silenzio ed ha bisogno di silenzio per essere accolto e compreso.

Si potrebbe continuare a lungo in questa linea, ma è sufficiente per farci ammettere questa verità: le cose più grandi della vita hanno bisogno di un clima, come il pesce dell'acqua. Il silenzio è questo clima indispensabile.

Pensiamo anche ad un altro fatto: tutte le cose più grandi maturano e vivono nel silenzio. Un bambino che cresce nel grembo della madre, una vocazione che nasce nel cuore di un giovane, una poesia che spunta sulla penna di un artista... una riflessione profonda, un frutto che matura, una persona che rimane fedele come una roccia ai suoi impegni... tutto avviene nel silenzio.

Quanti miracoli fluiscono quotidianamente sulla terra in un grande silenzio! Solo Dio li vede e li conosce e, in parte, chi li vive.

Non ne parlano i giornali e i mass-media... non fanno cronaca. Il loro clima è appunto il silenzio. E chi sa fare silenzio, impara a vedere questo immenso fluire di bontà, verità e bellezza che costituisce il cuore segreto del mondo.

Anche Dio, sorgente di ogni miracolo, di tutto ciò che è grandezza e bellezza, si dona nel SILENZIO.

Di fronte a lui, immensamente più grande di ogni amore e di ogni incanto della natura, non sarà essenziale il silenzio? Indubbiamente lo è.

Il silenzio è davvero il clima di Dio, il clima dell'AMORE più pieno. Nel silenzio egli parla al cuore; nel silenzio anche noi impariamo a parlare al suo cuore. PARLARE? Sì, parlare, perché il silenzio quando è amore, PARLA, COMUNICA... più di tutte le parole.

È una grande gioia constatare che il bisogno di silenzio sta rinascendo in molte persone, oggi. È gioia ed è speranza, perché chi ama il silenzio respira già il clima di Dio.

Anche oggi per la preghiera torna alle istruzioni di pagina 7. Il brano che meditiamo è Gv 8,31-36 che ci parla della grande proprietà della Parola di Dio: ci rende liberi! :-) Meditalo con affetto e attenzione.

Buona preghiera!

Giovedì 21 febbraio 2002

IL SILENZIO CERCA AMICI

Se una centesima parte dei capitali spesi per la pubblicità fosse investita per riscoprire il valore del silenzio, noi vedremmo comparire in ogni angolo di strada questo slogan: "IL SILENZIO CERCA AMICI"

Chissà se qualcuno non sarebbe aiutato a riflettere. In ogni caso è fuori dubbio che anche il mondo d'oggi ha un bisogno estremo di silenzio, quello vero.

Viene da pensare che la maggior parte della gente - come è triste questo - sia nemica del silenzio. È penoso vedere giovani che camminano per strada con tanto di cuffie che li rendono estranei da tutto quello che li circonda!

Perché non si sa più gustare la semplicità di una camminata in cui si può osservare e riflettere? Perché manca l'amicizia col silenzio!

Per troppa gente (non solo giovani) il silenzio è un illustre sconosciuto, perciò non è stimato. A tanti fa persino paura: quel vuoto di rumori è angosciante e si fa di tutto per evitarlo.

Perché tanta allergia a questo dono di Dio? Perché il silenzio disturba! Viene infatti a porre gli interrogativi più brucianti per l'uomo:

"Ha senso quello che stai facendo?"

"E poi? Quando sarai arrivato, calpestando i tuoi colleghi, sarai felice?"

"Hai tradito! Ti rendi conto che è una vergognosa ingiustizia?"

"Perché non aiutare quella persona mentre lo puoi?"

"Quel tuo amico è morto. E tu sei pronto a questo passo?". Ecc...

Sono domande scomode.

In sostanza, il silenzio fa paura, perché da voce alla coscienza, da voce al cuore, da voce a Dio. Tutta la nostra superficialità viene messa sotto giudizio e deve cercare di rispondere.

Se accettiamo questo giudizio, allora noi entriamo in un cammino che è vera GRAZIA. Cammino di profondità, di liberazione e di pace, insieme allo sforzo costoso di ogni giorno e di ogni ora. Se non accettiamo il giudizio del silenzio, allora non abbiamo che una via: scegliere il rumore, la superficialità per distrarci.

Il rumore: per tanti è un bisogno ossessivo per non essere raggiunti dalla verità di se stessi e dalla verità di Dio. E allora si fugge in una superficialità che diventa sempre più devastante.

Avete già notato che il rumore è un espediente per fuggire da noi stessi? Quando stiamo per fare qualcosa di sbagliato, come prima cosa cerchiamo dei "rumori", cioè, facciamo qualcosa per non riflettere.

Se infatti pensiamo (= facciamo silenzio), siamo subito richiamati alla saggezza, alla verità. Ma in quel momento noi abbiamo bisogno della superficialità per poter sbagliare...

Possiamo affermare che il RUMORE (non quello materiale, in sé) è il clima della superficialità e del peccato, come il silenzio è il clima della verità e di Dio.

Chiediamo a Dio di diventare amici del silenzio e di comunicare questa amicizia intorno a noi.

SILENZIO FALSO E SILENZIO VERO

Come la parola (esistono parole che comunicano e parole che falsano il comunicare), così il silenzio può essere vero o falso. Tutto dipende da quello che accade dentro di me, mentre sono in silenzio.

Se sono chiuso in me stesso, imbronciato, irritato con tutto e con tutti, quello è egoismo, non silenzio. Esternamente non ci sono rumori, ma il cuore è un vulcano di negatività. Bisognerebbe avere a disposizione un altro termine e non chiamarlo silenzio: egoismo, musoneria, ripiegamento, sono termini più esatti.

Attenzione: questo silenzio fa comodo in certi momenti. Ma è una evasione. In quel momento noi non facciamo lo sforzo per uscire da noi stessi e vedere gli altri (o magari per chiedere aiuto).

Un simile rifugio è sempre dannoso... e non è questo il silenzio che crea il clima per la preghiera.

· Il SILENZIO VERO è raccoglimento ed è apertura.

· È attività intensa, calma e positiva.

· È padronanza di sé, è profondità.

· È essere presenti a se stessi, agli altri e a Dio.

· È il clima di un cuore che si lascia giudicare da Dio, e da lui si lascia purificare e possedere,

· Il silenzio è semplicità, è sete di verità. 

· Il silenzio è riflessione feconda ed è COMUNIONE,

· Il silenzio è ascolto, è fare spazio agli altri, è accoglierli in noi.

· Il silenzio è ciò che ci rende persone equilibrate e capaci di amore.

· Il silenzio è umiltà.

· Il vero silenzio è amore, è il clima essenziale della preghiera.

SILENZIO A GRADI

Non si entra di colpo nella bellezza e nella profondità del silenzio. Occorre saperlo per non rischiare di scoraggiarci dopo pochi sforzi. Sono necessari molti sforzi, pazienti e continui. Occorre quindi diventare amici dell'impegno e del tempo.

A poco a poco, allora, cominciamo a guarire dalla superficialità e a scendere dentro la verità del cuore: al centro del nostro cuore Dio ci attende, in silenzio e con amore.

Quando viviamo la grazia di arrivare qui, per un istante almeno, noi sperimentiamo il silenzio più ricco e totale: l'adorazione. La vetta del silenzio, possiamo esprimerla con le parole della lettera di Pietro:

"Adorate Cristo nei vostri cuori" 

(1 Pt 3, 15)

Non pensiamo che sia una meta impossibile: il Signore ci chiama là e si incarica di rendere possibile quello che non riusciremmo mai a fare soltanto con i nostri sforzi.

Chi ama, chi almeno una volta nella vita ha amato intensamente, sa che cosa significa essere afferrati da una presenza e come questa presenza sia ritrovata nel proprio cuore anche quando la persona amata è fisicamente lontana.

È forse l'immagine più viva per aiutarci a capire che cosa intendiamo per "silenzio che diventa adorazione".

Per arrivare qui, però, occorre camminare. Possiamo distinguere quattro gradi (quattro tappe o livelli) di questo cammino.

Stiamo comunque attenti a non essere rigidi e troppo formali: nel mistero umano non siamo nelle formule chimiche. Indicando delle tappe, lasciamo poi tutto lo spazio per le differenze tra una persona e l'altra.

Ecco i gradi del silenzio:

·  SILENZIO CHE SI CALMA 

·  SILENZIO CHE RIFLETTE 

·  SILENZIO CHE ASCOLTA 

·  SILENZIO CHE AMA (che ADORA)

Impareremo a sperimentare ognuno di questi livelli.

Bene, è già una settimana che preghiamo venti minuti al giorno: è l'ora di cambiare un po'! Cominciamo a pregare mezz'ora al giorno, che è già una quantità più seria, più impegnativa e quindi anche più fruttuosa e dolce, quando ci mettiamo a viverla bene. Strutturerai la tua preghiera così:

i primi quindici minuti li dedicherai di nuovo a creare il clima della preghiera e gli altri quindici a meditare la Sacra Scrittura.

Comincia dunque nei primi quindici minuti a dare circa cinque minuti di tempo a calmare il tuo cuore, a rientrare in te stesso. Poi prova a dire: “Signore, insegnami a pregare”.

Nei cinque minuti seguenti leggerai con molta calma e attenzione (molta calma!!) l'inno allo Spirito Santo, il Veni Creator, che trovi a pagina 96. Fa' in modo che sia il tuo cuore a pregarlo. Respira lentamente, fa' con calma.

Dedica gli altri cinque minuti ad aprire il cuore a Dio. Puoi farlo ringraziando, oppure chiedendo perdono di qualcosa che hai sbagliato oppure implorando qualcosa di particolare per noi o per altri, nel caso ci fosse qualche problema da presentare a Dio.

Il quarto d'ora dedicato alla Parola di Dio, impiegalo prima di tutto leggendola e rileggendola con molta attenzione. Non la banalizzare! Non è come un altro testo qualsiasi. Ha una potenza segreta che ti può cambiare. È un tesoro che si dischiude solo a chi ha la pazienza amorosa di cercarlo. Come dice p. Gasparino, la meditazione della Parola di Dio non è per turisti distratti, ma per minatori tenaci.

Dopo averla letta riflettici sopra un po', soffermandoti in modo particolare su quella frase o quella parola che ti ha colpito di più: è una cosa che viene naturale. Poi lascia andare il cuore a briglia sciolta: se la Parola di Dio ha suscitato in te dei desideri, chiedi con naturalezza! Oppure chiedi perdono, o ringrazia, o loda Dio. Fa' quello che lo Spirito Santo suggerisce al tuo cuore!

Poi cerca di individuare, possibilmente alla luce del brano che hai meditato e degli impegni della tua giornata, un piccolo atto che possa esprimere il tuo amore per Dio.

Concludi recitando con grande affetto un'Ave o Maria alla Madonna, chiedendole che ti aiuti a vivere la Parola che hai meditato.

Da quest'oggi in avanti il brano che mediterai sarà quello che la Chiesa propone per la Liturgia del giorno. Nel tempo di Quaresima durante la Messa si legge un brano di Vangelo che, giorno dopo giorno, ci prepara a vivere il mistero della Pasqua. In questo modo camminerai con tutti coloro (e sono tanti!!!) che quest'oggi meditano il Vangelo del giorno, e la nostra comunità si allarga improvvisamente abbracciando il mondo. Oggi il Vangelo è Mt 7,7-11.

Buona preghiera!

Venerdì 22 febbraio 2002
Cattedra di s. Pietro Apostolo

Descriviamoli brevemente:




È il primo grado. Mi fermo per la preghiera. Ho scelto un momento preciso nella mia giornata, un luogo in cui sono solo e sono qui per il mio appuntamento con Dio. Ho lavorato fino ad ora... (oppure ho avuto altri impegni), adesso è l'ora di Dio.

Che cosa faccio? Comincio col mettere calma dentro di me: ai miei pensieri, al mio fisico se è teso, alle mie emozioni e alla mia fantasia.

In questo momento sono qui per Dio e per null'altro. Non fuggo dagli impegni e dalle persone, ma ora la mia attenzione vuol dirigersi tutta su Dio. Come quando devo incontrare una persona: tutto il resto passa alla periferia della mia attenzione, perché io possa ascoltare ed accogliere questa persona.

Silenzio che si calma: è l'impegno di "staccare" da tutto il resto (NON: cancellare) per orientare tutta l'attenzione a Dio.

Silenzio che si calma: silenzio attraverso cui prendo coscienza di me stesso e del mio essere qui per uno scopo ben preciso: cercare l’incontro con Dio. È il primo strappo per vincere la superficialità.


II silenzio non può rimanere vuoto, perché allora, o si riempie di distrazioni, oppure mi concilia il sonno. La mia mente dunque sceglie che cosa fare in quel silenzio. Riflettere.

Oriento la mia riflessione: posso pensare alla mia miseria per implorare perdono, oppure ad una gioia per cui ringraziare. Posso anche pensare ad una persona che soffre e che voglio affidare al Signore. Oppure fermare la mente su una pagina di Vangelo che mi rende particolarmente viva la presenza di Gesù.


L'essenziale è che sia io a scegliere su che cosa riflettere... e che non siano le cose a sballottare la mia mente di qua e di là come un pezzo di sughero nell'acqua agitata.

Silenzio che riflette:

· E’ diventare padroni del proprio pensiero e della propria mente.

· È percorrere un sentiero che mi porta verso Dio.

· È selezionare i pensieri che mi facilitano la ricerca di Dio.

· E’ tenere la mente attiva nella direzione di Dio



È un passaggio decisivo. Ne parleremo meglio a proposito della preghiera di ascolto.

Ad un certo momento mi accorgo che il mio riflettere mi rende troppo protagonista nella preghiera. Praticamente occupo io tutto lo spazio. Come quelle persone che quando vi parlano insieme non vi lasciano fiatare: dicono tutto loro... e anche quando sembra vi facciano una domanda, subito si affrettano a dare la risposta... per timore di essere interrotte.

Pregare è comunicare: dunque bisogna essere in DUE. Se faccio tutto io non c'è comunicazione, non c'è preghiera. La preghiera comincia quando mi esprimo e poi so ascoltare.

ASCOLTARE Dio? Sì, niente di meno. Dio parla nel silenzio e mi rende capace di ascoltare la sua PAROLA. A volte parla con una luce intensissima al mio cuore. Altre volte con una luce più delicata... e spesso col silenzio. Mi lascia lì a cercare, a interrogarlo e sembra un grande assente. Anche con questo silenzio Dio parla. Si tratta di imparare a decifrare questo modo di comunicare usato da Dio.

Esistono due grandi strade per mettermi in ascolto:

· La PAROLA di Dio che è sempre attuale, come fosse stata scritta stamattina. Naturalmente occorre tutto un lavoro di intelligenza per non trattare la Scrittura come un prontuario di ricette!

· II porre domande concrete a Dio:

· Signore, sei contento della mia serietà sul lavoro?

· Cosa c'è di sbagliato nel rapporto con la mia famiglia?

· Qual è il difetto più grave nel mio comportamento quotidiano?

Nell'ascolto non posso essere facilone: se non mi lascio aiutare corro il rischio di grossi abbagli. Specialmente nelle decisioni più gravi, devo abituarmi al confronto schietto ed umile con qualcuno che sia in grado di aiutarmi.

Silenzio che ascolta:

- è l'inizio del vero comunicare con Dio

- è la luce di Dio che può raggiungermi e modificare il mio modo di pensare e di deciderà

- è cominciare a vivere le parole del Padre Nostro:

"Signore, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra".



L'abbiamo già detto, è la profondità massima del silenzio. Se tutta la preghiera è DONO, qui lo è particolarmente. È difficile parlarne.

Non c'è più da riflettere o da rendere attiva la mente, e neanche si fanno domande a Dio per mettersi in ascolto.

La mente è a riposo; non addormentata, ma è come se si mettesse da parte per un'attività più profonda e più piena che è portata avanti dal cuore. Ha fatto la sua parte, ora deve rimanere "ferma" per non rovinare l'incontro con Dio. Ora conta l'amore: Dio è vivo nel mio cuore e il cuore è sveglio a lui.

Sono amato da Dio e amo.

Non è pensare alla presenza di Dio, è rimanere nella sua presenza; non è riflettere, è un semplice sguardo che comunica. Tutto il mio essere è come raccolto in quello "sguardo" d'amore: "sento" che Dio è qui ed è tutto. Semplicità totale, pienezza, reciproco donarsi.

Silenzio che ama:

· è il superamento della riflessione nell'AMORE

· è il comunicare più pieno della preghiera 

· è la gioia più grande che si possa sperimentare sulla terra

· è l'adorazione.

Nessuna paura se tutto questo sembra troppo alto. Nelle cose di Dio è così: quando se ne parla si rischia sempre di complicare. Il vivere è molto più semplice. Impegnativo, ma semplice.

Proviamo a vivere questi gradi di silenzio nella preghiera di ogni giorno.

Dividiamo il tempo stabilito in quattro momenti e sperimentiamo i passaggi descritti.

Al terzo momento - silenzio che ascolta - prendiamo in mano la Parola di Dio assegnata e lasciamo che Dio ci parli, ci giudichi, si comunichi a noi.

E non dimentichiamo di continuare ad implorare sull'esempio dei discepoli:

"Signore, insegnaci a pregare!"


Leggi le istruzioni per la preghiera di pagina 22. Oggi meditiamo il Vangelo della festa della Cattedra di s. Pietro: Mt 16,13-19. Meditalo con attenzione e affetto.

Buona preghiera!



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Sabato 23 febbraio 2002

L'11 di febbraio '79 la comunità ha celebrato vent'anni di adorazione continua al Santissimo.

Vent'anni, giorno e notte ai piedi di Gesù Cristo.

È tanto!

Vent'anni di grazie, vent'anni di gioie, vent'anni di luce.

Che forza dà a ciascuno di noi, entrando in cappella, vedere in qualunque ora del giorno e della notte un fratello o una sorella in adorazione.

Se la comunità facesse soltanto questo, giorno e notte, farebbe già molto. Ma questo è solo l'avvio del nostro lavoro quotidiano, è la verifica del nostro lavoro ed è la sua purificazione.

È qui nell'Eucaristia che si nasconde il segreto del dinamismo per una comunità.

È qui che nasce la linfa per la pianta.

Il Vescovo ci ha fatto il dono di questa lettera per festeggiare con noi il ventennio.


10 febbraio 1979

Carissimi nel Signore,

domani, 11 febbraio, voi fate il ventennio di adorazione perpetua al Signore nell'Eucaristia. Sento che l'avvenimento mi riguarda: dentro i confini della diocesi che Dio mi ha affidata c'è gente che continuamente è davanti al Signore con la sua povertà, con la sua invocazione, con il suo amore.

Come potrei ringraziare Dio per questo? E ringraziare anche voi che avete accolto ed accogliete il dono di essere oranti? Domando allo Spirito Santo che vi conceda di perseverare, vi purifichi, vi trasformi e vi faccia “una preghiera vivente”.

Ancora grazie di cuore per l'amore all'Eucaristia che testimoniate. Che la Vergine Santa vi circondi del suo amore e della sua preghiera.

Con una cordiale benedizione

† Carlo Aliprandi – Vescovo

Certo da questo dono sono nate delle cose grandi nella comunità.

· Non è straordinario il dono anche solo di una vocazione?

· Non è straordinario come Dio ci ha benedetti in questo? La nostra piccola comunità è già così ricca di vocazioni africane, asiatiche, latino-americane.

· Non è straordinario come Dio ci ha sparsi in tutti gli angoli della terra in mezzo ai poveri?

· Non è straordinario come Dio ci ha rafforzati nella consacrazione a lui?

ci ha fatto riscoprire la strada della contemplazione, il deserto
ci ha lanciati tra i più poveri

ci ha dato desideri più grandi della nostra statura

ci ha dato la sete della preghiera

ci ha strutturati sulle cose semplici, essenziali

ci ha resi famiglia vera

ci ha divisi in piccole fraternità.

· Non è straordinario che Dio non ci dà mai requie?

· Non è straordinario che ogni anno, ormai da tempo, nasce una nuova missione tra i più poveri?

Insomma, riflettendo un momento su questa vitalità che non viene da noi, noi capiamo qualcosa del dinamismo che porta in una Comunità l'apertura completa al dono dell'Eucaristia.

Venti anni di adorazione, giorno e notte, sono tanti, sono il terzo di una vita!

Signore, non so come faremo a ringraziarti di questo dono.

Torna a rileggere le istruzioni per la preghiera di pagina 22 e mettile in pratica con fedeltà. Come brano di Vangelo userai Mt 5,43-48. Se la cosa ti potesse interessare, facendo un investimento di € 0,39 (valutalo bene, per non andare in rovina!) puoi acquistare nelle librerie cattoliche un piccolo Calendario Liturgico delle edizioni San Paolo, che contiene i Vangeli del giorno di tutto l'anno.

Buona preghiera! :-)



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Domenica 24 febbraio 2002
II Domenica di Quaresima

ADORAZIONE EUCARISTICA CONTINUA

Resta con noi perché si fa sera

Lc 24,29

Pregate incessantemente con ogni sorta di preghiere e suppliche nello Spirito

Ef 6,18

Abbiamo conosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi

Gv 4,6

Scegliamo la continuità nella nostra adorazione eucaristica perché la continuità esprime in modo forte l'amore. L'amore esige la continuità e la continuità è segno di amore.

Abbiamo scelto l'adorazione continua per testimoniare il bisogno della presenza incessante della comunità davanti a Cristo.

L'adorazione continua è il nostro grazie continuo al Padre per Cristo, è la nostra volontà di costruire con lui la nostra vita comunitaria e personale.

La continuità esprime che noi intendiamo amare nel buono e nel cattivo tempo, nella luce e nelle tenebre, di giorno e di notte, nel fervore e nella desolazione, perché in noi l'unico interesse è accogliere l'amore di Dio ed esprimere la nostra gratitudine a questo amore infinito.

È solo a motivo della comunità che ci è possibile realizzare l'adorazione incessante al Santissimo. Con l'adorazione continua siamo davanti a Cristo come comunità, per la comunità e per il mondo. È quindi un dovere che ci impegna di fronte a tutta la comunità. Chi è negligente nel suo turno di adorazione tradisce la fiducia dei fratelli.

La nostra preghiera non è solo donazione di noi stessi a Dio, ma è anche implorazione e riparazione per tutti i fratelli, per Cristo, in Cristo; è anche intercessione per il dolore del mondo, è condivisione dei travagli di tutta l'umanità.

ADORAZIONE NOTTURNA

Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, esulto di gioia all'ombra delle tue ali

Sal 62

Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione

Lc 6,12

Perché dormite? Alzatevi e pregate per non cadere in tentazione

Lc 22,46

L'adorazione notturna comporta maggior sacrificio, esige quindi maggior impegno; non è possibile lasciare la porta aperta alla pigrizia e nemmeno lasciarla socchiusa: un po' di viltà può compromettere completamente la preghiera della notte. Occorre reagire alla sonnolenza. Spesso è importante organizzare bene il tempo dell'adorazione.

Perché l'adorazione notturna sia efficace occorre sia attesa, preparata, desiderata. Normalmente non è bene lasciarla all'improvvisazione. Perdere tempo a saggiare i propri gusti o le attrattive del momento può significare perdere lo spazio più prezioso dell'adorazione e la cattiva volontà può farsi avanti e imperversare tutta l'ora. Non esageriamo la fatica di questo impegno: nel mondo si sacrifica il sonno per cose molto sciocche, è illogico che noi non sappiamo offrirlo a Dio con entusiasmo e con gioia per stare davanti a lui a nome di tutti.

Stare con gioia e gratitudine davanti a Cristo dà un senso di pienezza alla nostra preghiera notturna: è l'avvio dell'amicizia profonda con Cristo.

La preghiera della notte ha una forza particolare sul cuore di Dio, ha una efficacia straordinaria sulla nostra vita interiore.

Questa istruzione sull'adorazione notturna ti può venire bene quando saremo giunti ai momenti salienti del nostro cammino spirituale: il giovedì santo, infatti, viene dedicato nella Chiesa all'adorazione notturna. Cerca già da ora di organizzarti per partecipare all'adorazione quella notte. Se nella tua parrocchia non si facesse o si facesse in forma ridotta, organizza per fare dei turni d'adorazione che coprano tutta la notte o quasi. Chi lo ha sperimentato può testimoniare che è un'esperienza veramente toccante.

Ricorda che oggi è il giorno del Signore, ovvero il giorno a lui consacrato: vivilo con questo spirito, sii generoso nel dare il meglio del tuo tempo a Dio. Rileggi le istruzioni per la preghiera di pagina 22. Sottomettiti fedelmente ad esse per imparare ciò che ti viene insegnato. Medita il brano di Vangelo del giorno: Mt 17,1-9.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Lunedì 25 febbraio 2002

QUANDO VUOI PREGARE ENTRA NELLA TUA CAMERA...

Conosciamo bene questa parola pronunciata da Gesù. Si trova al cap. 6° del vangelo di Matteo:

"Quando pregate non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto, e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà".  

 (Mt 6, 5-6)

Insieme ad altri due richiami - digiunare in segreto ed aiutare il prossimo senza strombazzare - è la denuncia contro una religione chiassosa e falsa, così connaturale alla setta dei farisei. Ma non è il caso di andare in Palestina per conoscere l'ipocrisia della preghiera. Possiamo risparmiare l'impresa di questo viaggio, e guardare a noi stessi.

È così facile recitare, assumere atteggiamenti artificiali e fasulli, quando preghiamo! Ed è proprio questo, l'ipocrisia, che impedisce a Dio di raggiungerci e comunicarsi a noi.

Prova ad immaginare: hai bisogno di una fotografia per il passaporto, vai dal fotografo e appena sei in posa e lui sta per scattare la foto, tu lo fermi, tiri fuori il fazzoletto e lo dispieghi coprendoti la faccia. Poi dai il permesso al fotografo di scattare la foto.

Il poveretto si troverebbe in grave imbarazzo per il timore di avere davanti a sé un pazzo! Ma se per accontentarti lui stesse al gioco, tu non potrai pretendere che all'ufficio passaporti ti accettino quella fotografia, assicurando gli impiegati che tu sei dietro al fazzoletto.

Eppure questo succede nella preghiera e anche troppo spesso. Non è sempre falsità consapevole. Più spesso è l'abitudine a recitare, un'abitudine malsana e molto diffusa anche nei rapporti tra le persone. A forza di recitare con le persone, finiamo per recitare anche con Dio.

Dobbiamo ribellarci a questi rapporti da palcoscenico! La preghiera vera è la grazia più efficace per questa rivoluzione. Se comincio io a scendere dal palcoscenico e ad instaurare rapporti veri, altri saranno contagiati e smetteranno di recitare.

Che cosa significa dunque "entrare nella propria camera per pregare?".

LA LIBERTÀ DI NON DOVER RECITARE

Prima di tutto significa la possibilità di essere quello che siamo. Non è cosa da poco. È una libertà straordinaria. Non abbiamo bisogno né di titoli, né di meriti, né di particolari virtù per presentarci a Dio. È sufficiente che siamo noi stessi, nella schiettezza più totale.

Quale libertà non doverci truccare, né vestire a festa! Gli occhi di Dio non si fermano alle apparenze, lo sappiamo benissimo. Passano in mezzo a tutte le maschere, i trucchi, le false immagini e vanno diritti al CUORE.

Quello che siamo, siamo. E Dio conosce anche il pensiero più nascosto del nostro cuore, conosce ogni desiderio, ogni slancio, ogni meschinità, ogni istinto... conosce il nostro impegno e le nostre fragilità... tutto, veramente tutto.

È persino difficile da immaginare per noi: eppure ognuno di noi è veramente trasparente, nudo davanti all'AMORE di Dio.

AMORE:

- non dimentichiamo che gli occhi di Dio sono amore

- la conoscenza che Dio ha di noi è Amore

- il suo giudizio di verità è Amore.

Ed è appunto questo Amore che ci permette di essere schietti e senza paura di fronte a lui.

Perché abbiamo la tendenza a mascherarci? È molto semplice: perché desideriamo apparire più belli, più buoni, più sapienti di quello che siamo in realtà.

Abbiamo paura che se gli altri (e anche Dio) ci conoscono fino in fondo, ci ritirino la stima e l'affetto! È paura della solitudine, è paura di essere rifiutati.

Anche il fariseo (Lc 18) aveva questa paura e si presentò alla preghiera ben mascherato per documentare a Dio che lui non era come gli altri, bensì il migliore!

II pubblicano, invece, rifiutato e disprezzato da tutti per il suo triste mestiere, non aveva più nulla da perdere. Si presentò quindi a Dio nella verità più cruda:

"Sono un peccatore; abbi pietà di me!"

Qui c'è stata preghiera, nel caso del fariseo c'è stata una recita che ha aumentato ancora di un grado la falsa immagine di sé.

"Entra nella tua camera" significa: sii te stesso, senza temere. Dio ti conosce e ti ama con tenerezza e in una misura che non capirai mai adeguatamente in questa vita. Accetta che in te c'è della luce, ma ci sono ancora molte tenebre, ci sono slanci di generosità, ma anche calcoli e pigrizie.

Tu non sei santo, non sei perfetto. Accetta anche le tue stupidità e incoerenze. Tu sei questo miracolo straordinario e fragile che vive circondato dall'amore di Dio. Impara a vederti così, nella verità e nel realismo.

Dio non può comunicare con immagini artificiali;

Dio non inganna e non si lascia ingannare. Solo partendo da una totale verità tu potrai crescere. Solo così il Signore tirerà fuori il meglio di tè stesso.

Prega seguendo le indicazioni di pagina 22. Medita Lc 6,36-38.

Martedì 26 febbraio 2002

LA TUA CAMERA E’ IL TUO CUORE

In un meraviglioso incontro con una donna di Samaria, fu chiesto a Gesù se il vero luogo per incontrare Dio fosse il tempio di Gerusalemme o quello sul monte Garizim (segno della rivalità tra giudei e samaritani). La risposta di Gesù fu semplice e straordinaria:

"Credimi donna, è giunto il momento in cui né su questo monte (Garizim) né in Gerusalemme adorerete il Padre. È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori."

(Gv 4, 19-24)

Dio non si lega materialmente ad un posto, fosse anche il tempio. Il progetto di Dio è di abitare nell'uomo e nei rapporti tra gli uomini.

Il vero, unico tempio è il CUORE UMANO. Qui palpita la presenza di Dio, qui Dio attende e bussa per poter entrare, qui egli è impaziente di comunicarsi per risanare e liberare.

Dunque non ha alcuna importanza il luogo esterno per la preghiera? Certo che il luogo esterno è importante, come MEZZO.

Gesù andava al tempio e nelle sinagoghe, sceglieva soprattutto luogo silenziosi e solitari, sceglieva momenti adatti, come la notte. Invita ad entrare nella propria camera e a non pregare in piazza!

Il luogo, anche per noi, è importante, il luogo ed il momento. Ma il vero luogo della preghiera è uno solo: il nostro CUORE. Se non entriamo in questo tempio non incontreremo mai Dio.

Potremmo andare anche in estasi per la bellezza di una cattedrale di stile gotico o romanico... essere affascinati dal suono incantevole dell'organo, ma tutto si ridurrebbe ad un momento emotivo.

DIO ABITA IL CUORE: in ogni istante del giorno e della notte, in ogni situazione, di gioia o di paura, io posso, con un atto di riflessione e di fede, unirmi coscientemente a lui e pregare.

È una REALTA' tanto grande da sembrare incredibile! In questo preciso istante, mentre sto scrivendo, io posso sospendere per un attimo e, senza muovere di un passo, entrare in preghiera. Non è questo il tesoro più grande della nostra vita?

Poter trovare Dio e lasciarci trovare da lui 24 ore su 24. Potergli affidare le nostre gioie, i nostri dubbi, le nostre lotte. Poterci consegnare a lui per ogni nostro impegno, nel presente e nel futuro. E anche poterlo ringraziare, per noi e per gli altri, perché tutto è nelle sue mani sapienti e forti di Padre.

ATTENZIONE ALL'INTIMISMO!

Quando si parla di preghiera silenziosa, nella verità del cuore, è molto facile che per qualcuno scatti un campanello d'allarme che suona così: "Attenzione all'intimismo!".

È importante questo campanello, ma chi lo sentisse suonare metta il cuore in pace e sia certo che la preghiera di cui stiamo parlando è esattamente l'opposto dell'intimismo.

Che cos'è l'intimismo? È crearsi un rifugio per evadere dagli impegni, dai rapporti con gli altri, dalle responsabilità della vita. Se la preghiera produce questo frutto, è sicuro che non è preghiera. Bisogna gridarlo sui tetti!

Fin dal primo istante abbiamo chiarito che la massima difficoltà della preghiera è appunto "sopportare" le conseguenze dell'incontro con Dio: cioè lasciarsi modificare, lasciarsi scuotere, giudicare, lanciare.

La preghiera è venire a contatto con Dio per essere trasformati nella direzione dell'AMORE. E l'amore non è mai evasione; è impegno, è realismo, è spendersi.

Qualcuno potrebbe anche chiedere: se in ogni istante mi è possibile unirmi a Dio con un pensiero, un atto di fede, che bisogno c'è di fermarsi a dedicare del tempo alla preghiera?

Attenzione a questo tranello. È un inganno di satana per tener la gente lontana dalla preghiera. Tante persone, con questa trappola, non si fermano mai un momento con Dio.

Dobbiamo essere realisti e smascherare queste ingenuità: noi non siamo degli angeli e lo sappiamo tutti come la superficialità ci travolga da ogni parte. Se non ci fermiamo con spazi adeguati per dedicarci totalmente alla preghiera, a Dio, non diventeremo mai persone che vivono unite a Dio. Il nostro agire sarà spesso un agitarsi, un arruffare, un girare a vuoto.

Avere di tanto in tanto un pensiero a Dio non è ancora niente! Ti immagini due innamorati che dicessero: ci amiamo moltissimo, ma non sentiamo il bisogno di vederci, di parlarci, di stare insieme, ci è sufficiente avere un pensiero l'uno per l'altro di tanto in tanto. Questo è prendersi in giro, non è amore.

Il cristiano è uno che ha il coraggio di amare:

perciò consacra del tempo (e non solo delle briciole) per stare con Dio. E sa bene che solo così impara a vivere nella fedeltà a Dio, a riprendersi ogni volta che si allontana da questa fedeltà.

Tutti i santi sono stati uomini e donne di preghiera; hanno speso tanto tempo in preghiera: tutto, nella loro vita è nato di lì, dal loro rimanere lungamente in ginocchio.

Gesù passava le notti in preghiera. Chi potrà presumere di fare a meno di momenti prolungati in cui dedicarsi unicamente a Dio?

Anche oggi rileggiti l'istruzione sulla preghiera di pagina 22 e mettila fedelmente in pratica. Il vangelo è Mt 23,1-12.

Mercoledì 27 febbraio 2002

E IL PADRE TUO CHE VEDE NEL SEGRETO
TI RICOMPENSERÀ

L'insegnamento di Gesù si conclude proprio così. Dio ricompensa oltre misura chi lo cerca con sincerità di cuore.

Ma in che cosa consiste la ricompensa di Dio? Rispondere a questa domanda significa elencare i frutti della preghiera. Chi riesce a farlo in modo adeguato? È utile però che ognuno tenti di farlo personalmente come atto di giustizia e di riconoscenza a Dio.

La ricompensa di Dio:

· è lui stesso che si rivela al cuore e alla vita, si rivela e si dona, per guarire e rafforzare.

· È lui che abita la nostra debolezza per trasformarla in forza e renderci capaci di cose a noi impossibili.

· È lui stesso che ci mostra l'abisso della nostra miseria, ma aprendoci sempre alla speranza nel suo AMORE.

· È lui che ci tiene per mano e ci rialza dopo ogni caduta.

· È lui che ci fa "sentire" familiare la sua PRESENZA e dissipa a poco a poco ogni nostra paura.

· È lui che reca in dono la pace, della mente, dei sensi e del cuore. La pace e la gioia che Gesù ha promesso ai suoi prima della passione.

· È lui che ci rivela il suo volto e ci rivela il nostro vero volto. Quello che noi siamo chiamati a diventare è un segreto d'amore conosciuto solo a Dio. Egli manifesta a poco a poco questo segreto alle persone che pregano. Lo manifesta e lo realizza.

· È lui che, giorno dopo giorno, plasma il nostro cuore formandolo alla bontà, alla sincerità, alla sapienza.

Per concludere, ecco una pagina luminosa di J. Vanier:

È assolutamente indispensabile avere dei momenti di solitudine per pregare e incontrare Dio nel silenzio. Se no la locomotiva dell'attività non riesce più a fermarsi e si diventa come galline senza testa.

Bisogna che ognuno di noi sappia fermarsi in un "cuore a cuore" con Dio.

La preghiera è come un giardino segreto fatto di silenzio e di interiorità. Questo giardino ha mille porte ed ognuno deve trovare la sua...

La preghiera è un incontro che nutre l'affettività profonda. Il segreto del nostro essere è in quel bacio di Dio in cui ci sappiamo amati e perdonati.

La preghiera è il cibo essenziale per ogni persona, il cibo più segreto e più personale.

(La Comunità... p.131-132)

Affronta con generosità la preghiera di oggi, seguendo le istruzioni che ti sono state date a pagina 22: mettile in pratica con attenzione. Il brano di Vangelo che mediterai è: Mt 20,17-28.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Giovedì 28 febbraio 2002

“PADRE NOSTRO, LA TUA VOLONTÀ
SI COMPIA IN TERRA COME IN CIELO”

Queste parole del Padre Nostro definiscono, nel modo più semplice e sicuro, la realtà della preghiera cristiana. È importante cercare di comprenderle bene per evitare confusioni e passi falsi nella preghiera.

· Pregare non è informare Dio.

· Non è cercare grazie e miracoli.

· Pregare non è andare a caccia di sensazioni spirituali intense o di visioni.

· Non è strumentalizzare l'onnipotenza di Dio, né il farsi sostituire da lui...

PREGARE È ADERIRE A DIO, ALLA SUA VOLONTÀ, AI SUOI DESIDERI SU DI NOI.

Peccato che l'espressione: "Sia fatta la tua volontà" sia diventata tanto logora da significare quasi più nulla. Non solo: per alcuni ha assunto un senso così negativo che viene riservata a situazioni estreme di fronte alle quali i ragionamenti non servono più.

Troppo spesso, bisogna ammetterlo, c'è un sottofondo di diffidenza nei confronti di Dio e della sua volontà. Una diffidenza che umilia Dio, umilia l'AMORE!

Poche parole del Vangelo sono pregnanti come queste: "Padre, sia fatta la tua volontà", e per chi conosce un poco la Scrittura è facile richiamarne numerose altre che vanno nella identica direzione.

Qui si trova, in fondo, la sintesi della risposta che l'uomo è chiamato a dare a Dio: adeguarsi alla sua volontà,

- Gesù visse l'intera sua esistenza in una sintonia perfetta con la volontà del Padre.

"Mio cibo è fare la volontà del Padre"

 (Gv 4, 34)

"Io faccio sempre le cose che sono gradite al Padre mio" 
(Gv 8, 29)

"Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato"     

(Gv 14, 31)

- Maria, sua madre, è tutta in quella risposta:

"Eccomi, sono la serva del Signore.."

- Il discepolo di Cristo è colui che risponde alla parola scarna e decisiva di Gesù: "SEGUIMI".

Qui è il centro della preghiera: entrare nei desideri di Dio, nella sua volontà, nel suo cuore.

VUOI SAPERE SE AMI?

Come capire se amo veramente una persona? Come verificare se sono realmente in comunione con questa persona?

C'è un test inconfondibile, chiaro come la luce:

se sono attento ai suoi desideri e sono disposto a rinunciare a me stesso per far contenta quella persona.

Ricordo sempre con gioia le parole di Guido in una revisione di vita: "Questa settimana ho sperimentato la gioia che viene dalla carità in famiglia, dalla disponibilità. Insieme a mia sorella abbiamo fatto il patto di aiutarci ad indovinare i desideri dei nostri genitori ed esaudirli. In mille piccole occasioni quotidiane è facile intuire che cosa si aspettano da noi. È una grande gioia vedere la loro sorpresa di fronte a piccoli gesti, piccoli servizi che, in fondo, costano poco: un pizzico di attenzione e di buona volontà".

Questi due ragazzi hanno sperimentato che amare è "dipendere".

AMARE è infatti spostarsi dalla propria volontà alla volontà della persona amata.

AMARE è obbedire.

Tra due persone che si amano si crea una infinità di reciproche obbedienze che fanno il tessuto del loro amore.

Attenzione: "obbedire", "dipendere", quando è AMORE non ha nulla a che vedere col servilismo o lo scansare le proprie responsabilità,

II "dipendere" dell'AMORE e dall'AMORE esige la massima responsabilità ed apre alla vera libertà. Ricordate il formidabile slogan di S.Agostino : "Ama e fa' ciò che vuoi"?     

Occorre intenderlo bene, perché è facile che l'attenzione vada subito al "Fa' ciò che vuoi". E invece il cuore dello slogan è sul primo verbo: "AMA".

Se amo veramente io non sono più in balia dei miei capricci e della mia fragile volontà. Se amo, dipendo dall'AMORE. Allora il "Fa' ciò che vuoi" diventa un rigoroso obbedire all'amore. Ed è solo in questa "obbedienza" che noi troviamo la libertà e l'autentica realizzazione di noi stessi. "Realizzazione" non secondo il mondo, ma secondo il Vangelo, secondo Gesù, la cui esistenza fu tutta sotto il segno dell'obbedienza al Padre; fu, cioè, un continuo atto di AMORE.

Il Padre F.Varillon, gesuita, instancabile testimone dell'amore di Dio, ha espresso in modo semplice, e persino audace, il legame tra l'amare e il dipendere:

"Non è possibile dire ad una persona: Ti amo, e contemporaneamente dirle: voglio essere indipendente da tè. Chi ama, ama dipendere dalla persona amata...

Questo vale anche per Dio che è pienezza d'amore. Dio è un infinito di dipendenza. Il padre del figliol prodigo dipende dal figlio; se il figlio non ritorna, piangerà, se torna sarà nella gioia (Lc 15).

Provate a rispondere: è il bambino che dipende dalla mamma o è la mamma che dipende dal bambino? Sul piano dell'essere, della vita, è il bambino che dipende dalla madre, ma sul piano dell'amore è la madre che dipende dal suo bambino a cui dice: tu sei tutta la mia gioia. E se il piccolo respira male, se è malato, se il medico dice che è grave, la mamma non vive più, tanto dipende dal suo piccolo.

Dio è il più dipendente di tutti gli esseri, dipendenza nell'AMORE".

(F. Varillon)

Quest'oggi facciamo un ulteriore passo avanti nella nostra preghiera personale. Faremo 40' di preghiera seguendo i quattro passaggi del silenzio descritti dalla pagina 22 in avanti. Divideremo la preghiera in quattro parti.

Nei primi dieci minuti ti dedicherai al “silenzio che ci calma” (vedi pagina 22): cerca di fare scendere il silenzio dentro di te, abbandona i pensieri inutili, rilassati, respira profondamente e lentamente; invoca con calma lo Spirito Santo con la Sequenza riportata a pagina 96. Ripeti con calma dal profondo del cuore: “Signore, insegnami a pregare!”.

I secondi dieci minuti dedicali al “silenzio che riflette” (vedi pagina 22): ringrazia il Signore delle cose e dei doni che ti ha dato, chiedi perdono dei tuoi peccati e della tua inadeguatezza, presenta a Dio qualcuno che ti sta a cuore o che ha qualche problema.

Gli altri dieci minuti dedicali al “silenzio che ascolta” (vedi pagina 22): leggi la Parola di Dio del giorno e meditala lasciandoti illuminare da essa.

Gli ultimi dieci minuti dedicali al “silenzio che ama” (vedi pagina 22): è la parte più difficile, ma affrontala con generosità. Cerca di non riflettere, di non pensare, non fare altro che credere: Dio è lì e ti ama!

Concludi la preghiera, come al solito, con un piccolo impegno che sia manifestativo del tuo amore per il Padre. Termina recitando con dolcezza un'Ave o Maria alla Madonna.

Il brano di quest'oggi è Lc 16,19-31.

Buona preghiera!

Venerdì 1 marzo 2002

L'INNESTO SATANICO

Perché tanta insistenza nell'affermare che "amare" e "dipendere" sono l'unica e identica realtà? Non ci siamo allontanati dal tema proposto?

No, affatto. Semplicemente vogliamo capire la verità più elementare e più difficile della preghiera:

- pregare è una questione di amore

- amare è dipendere, è obbedire, è offrirsi

Quando lo Spirito fa ad un giovane la grazia di comprendere questa verità e di cominciare a viverla nel quotidiano ci siamo, la via sicura è imboccata; si può dire che tutto l'essenziale della preghiera è stato capito. Ormai sarà solo(!)  questione di costanza nel camminare.

Aggiungiamo una parola su un dannoso pregiudizio, che come un seme velenoso crea grossi ostacoli alla preghiera.

L'abbiamo già accennato: la diffidenza verso la volontà di Dio.

Tempo fa un giovane prete diceva con umorismo, parlando ad un gruppo di giovani: "Se non vi scandalizzate, vi dirò che Dio ha un difetto, uno solo, ma è un difetto che non è facile da accettare per noi; eccolo: Dio ha una sua volontà che non è sempre la nostra". Concludeva poi così: "I santi sono persone che hanno imparato a perdonare a Dio questo difetto e hanno vissuto tutta la loro vita con amore in questo difetto di Dio".

Un difetto? Non proprio, ma l'umorismo di quel prete ha messo bene a fuoco il problema. Troppo spesso, infatti, la volontà di Dio appare come qualcosa che minaccia il nostro spazio, il nostro bene, la nostra libertà. Qualcosa insomma da cui sarebbe saggio prendere le distanze, perché non si sa mai...

È terribile questa diffidenza! Non per nulla il Papa nell'enciclica sullo Spirito Santo l'ha definita "Un innesto di satana sulla psicologia dell'uomo". Innesto a motivo del quale l'uomo tende a "vedere in Dio prima di tutto una LIMITAZIONE e non la FONTE della propria LIBERAZIONE e PIENEZZA". (n.38)

Come guarire da questo innesto satanico?

Come uscire da questa diffidenza che offende ed umilia gravemente 1'AMORE di Dio?

Come arrivare alla persuasione che la VOLONTÀ di Dio è AMORE, soltanto AMORE e che solo legandoci (dipendendo da) a questo amore noi diventiamo davvero liberi?

La via maestra rimane quella di inginocchiarci ai piedi della croce e guardare "Dio crocifisso". Qui comprendiamo che cosa sia la volontà di Dio. È il suo AMORE che per liberarci dal veleno del peccato si fa crocifiggere, annientare.

"Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità".       

 (I Tm 2, 4)

"Il Padre vostro non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli" 

(Mt 18, 14)

Di fronte alla sofferenza, di qualsiasi genere, guardiamoci dal pensare che Dio vuole la sofferenza. O, peggio ancora, che la sofferenza è un castigo di Dio. Dio non vuole la sofferenza di nessuno e non vuole castigare nessuno!

Il mistero della sofferenza, così reale e lacerante nel cuore della storia umana, non è un'invenzione di Dio per provare l'uomo. Smettiamola di pensare a Dio in modo così mostruoso.

La vita riserva a tutti una misura di sofferenza, questo è vero. Ma la sofferenza rimane un mistero. Non inventiamo teorie strane per spiegarla, strane e che sfigurano il VERO VOLTO di Dio.

Dal momento che Dio è venuto personalmente, in Gesù, a prendere su di sé l'abisso dell'umano soffrire siamo certi che egli non è indifferente a nessuna sofferenza. E se ora c'è ancora il dolore, la definitiva volontà di Dio è la liberazione da ogni sofferenza.

Se cammineremo con costanza nella preghiera, nella Parola di Dio, nella carità, a poco a poco lo Spirito distruggerà in noi il seme della diffidenza e della paura nei confronti di Dio, e aprirà il nostro cuore alla fiducia e alla confidenza di veri figli.

LA PREGHIERA:

COMUNIONE DI VOLONTÀ CON DIO

Questa definizione della preghiera l'ha data Gesù pronunciando le famose parole:

"Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli (leggi: sarà in COMUNIONE con Dio), ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli"       

(Mt 7, 21)

Parole famose persino per quelle persone che disprezzano la preghiera e impugnano questa battuta di Gesù per esclamare soddisfatti: "Vedete? Gesù stesso dice che non conta pregare, conta agire". Superficialità!

È vero però che se la preghiera non è comunione con Dio e non ci porta a vivere in comunione con la volontà di Dio, è falsa. Non è preghiera.

Per questo Gesù ci fa il dono della preghiera:

· perché la nostra debole volontà sia guarita e rafforzata per entrare nella volontà di Dio.

· La preghiera è grazia di COMUNIONE tra la nostra volontà e la volontà di Dio.

· La preghiera ci è data perché cessiamo di imporci con la nostra volontà, i nostri gusti, il nostro peccato.

L'amore di Dio deve poter prendere il comando della nostra volontà. Un AMORE, lo sappiamo, che non fa mai violenza, non si impone mai, ma "conquista" a poco a poco come un misterioso innamoramento che lega e libera.

Per dirlo con le parole di S. Paolo:

"L'amore di Cristo è urgente in noi" 

(II Cor 5,14)

tanto che:

"Non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me"     

(Gal 2, 20)

In conclusione possiamo sintetizzare così l'essenza della preghiera:

· cercare di capire i desideri di Dio su di me.

· Imparare a distinguere tra i desideri di Dio ed i desideri del "mondo" annidati dentro di me.

· AMARE e METTERE in pratica i desideri che vengono da Dio.

Non è semplice? Sì, è semplice, come ogni pagina di Vangelo, come ogni parola di Gesù. Semplice ed esigentissimo allo stesso tempo.

Per questo è urgente che impariamo a pregare! Abbiamo bisogno di forza e costanza che possiamo attingere solo da Dio.

Segui le indicazioni per la preghiera che ti sono state date ieri (pagina 36). Il Vangelo di quest'oggi è Mt 21,33-43.45 ) ovvero: Vangelo secondo s. Matteo, capitolo 21, versetti dal 33 al 43 e versetto 45.

Sabato 2 marzo 2002

ALCUNI SEGNALI

A questo punto si apre un grosso capitolo:

· Come ascoltare Dio?

· Come conoscere la sua volontà?

· Come non ingannarci sui suoi desideri su di noi?

Non entriamo, per ora, in questo problema fondamentale, che dovrà essere affrontato. Limitiamoci qui ad un minimo di segnaletica.

Prima di tutto chiediamo al Signore la grazia di mai subire quello che lui ci chiede. Nei doveri, quando ci costano, nel rapporto con la nostra famiglia o al di fuori della famiglia, negli incidenti di salute... e in ogni cosa che istintivamente siamo portati a rifiutare.

Non subire, ma entrare in queste cose con amore, con fortezza. Subire rende tutto più pesante e inquina il nostro amore a Dio. È come dirgli:

"Signore, mi rassegno a malincuore alla tua volontà. Non mi piace, ma pazienza... sopporterò".

E, oltre a questo, il subire finisce sempre per intossicare di negatività il nostro carattere; la nostra personalità viene, in qualche misura, devastata. L'amore invece si fa avanti, si offre:

"Eccomi, sono la serva del Signore. Avvenga di me quello che hai detto".

 (Lc 1, 38 )

Nella sua sapienza Dio ha collocato in noi due segnali, leggibili da tutti, perché imparassimo a camminare secondo il suo amore, la sua volontà. Sono la GIOIA e l'AMAREZZA.

Tutti conosciamo per esperienza questi due segnali.

GIOIA - Quando siamo più buoni, attenti a non giudicare, pronti a perdonare; quando siamo schietti e ammettiamo i nostri sbagli per ricominciare nel bene, quando la nostra volontà è generosa, la nostra mente umile... in noi zampilla la GIOIA.

AMAREZZA - Al contrario: ogni cattiveria, ogni atteggiamento di orgoglio, di egoismo; ogni durezza di cuore, ogni pigrizia e chiusura... porta con sé una misura di amarezza.

È misterioso, ma è così. Ed è molto bello che sia così, perché con questi due segnali semplicissimi ogni persona di buona volontà può capire se vive secondo Dio o secondo il proprio egoismo.

E la verità più consolante è questa: in ogni situazione, in ogni istante, Dio mi dà la possibilità di uscire dalla tristezza e di scegliere lui, la GIOIA vera.

II Vangelo ci rivela due mali terribili verso i quali Dio è particolarmente allergico. Sono l'orgoglio e la falsità. Altri due segnali che ci aiutano a capire la volontà di Dio.

Dove c'è menzogna, dove c'è orgoglio, siamone certi, non c'è volontà di Dio. Torniamo pure indietro, questi due sentieri ci portano lontani da lui.

Al contrario, la schiettezza (qualunque sia la nostra situazione di debolezza) e l'umiltà, sono due piste che ci portano diritti al cuore di Dio. Percorriamole sicuri.

Anche oggi segui le indicazioni per la preghiera di pagina 36. Cerca di assimilarle bene e di pregare con grande pace e silenzio interiore. Il brano di Vangelo di quest'oggi è Lc 15, 1-3.11-32 (Vangelo secondo s. Luca, capitolo 1, versetti dall'1 al 3 e dall'11 al 32). Buona preghiera! :-)



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Domenica 3 marzo 2002
III Domenica di Quaresima

MARIA, SEDUTASI AI PIEDI DI GESÙ, ASCOLTAVA

Non è possibile parlare di preghiera senza parlare di ASCOLTO di Dio. Se la preghiera è comunicare con Dio, se è comunione con la sua volontà, l'ascolto è essenziale.

Si può dire, anzi, che la vera preghiera comincia solo quando si varca la soglia dell'ascolto. Fin quando non ci mettiamo in ascolto di Dio, è improprio parlare di preghiera, perché non c'è rapporto, non c'è dialogo.

ASCOLTARE DIO: è mai possibile? Non è una pretesa esagerata, persino presuntuosa?

Non dobbiamo certo considerarlo qualcosa di naturale e di ovvio, perché è un continuo miracolo dell'amore di Dio.  

"È una realtà che dovrebbe ogni giorno sorprenderci sempre di nuovo, come un innamorato va ogni giorno in estasi per il contraccambio d'amore della donna amata... Anzi, molto di più... qui c'è Dio..."

(Von Balthasar)

Tuttavia, Dio rende possibile questo miracolo ogni giorno. E l'ascolto della sua Parola è così fondamentale che da esso dipende la fede e quindi l'amore. Gesù nella famiglia amica di Betania (Marta, Maria e Lazzaro), ha pronunciato una parola fortissima:

"Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma UNA SOLA È LA COSA di cui c'è bisogno"  

(Lc 10, 42)

Che cosa sarà questa SOLA COSA ESSENZIALE? È l'ascolto di Maria. Marta è tutta presa dal servire Gesù, Maria è tutta presa dall'ascoltare Gesù. Gesù non disprezza Marta (vuole bene anche a lei."Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro" Gv 11, 5), ma vede in Maria un amore più grande. E lo vede dal suo modo di ascoltare.

Proprio così: l'ascolto è la misura dell'AMORE. Per questo, in un'altra occasione, Gesù disse una verità tra le più belle del Vangelo:

“Mia madre e i miei fratelli sono quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”.

 (Lc 8, 21)

Chi non ci tiene ad essere fratello, sorella di Gesù? Ebbene, questa straordinaria comunione con lui passa attraverso l'ASCOLTO .

Precisiamo subito una cosa: ascoltare è l'atteggiamento più attivo e più impegnativo che esista. L'ascolto, in senso evangelico, è aprirsi alla voce di Dio con la disponibilità a mettere in pratica. Si ascolta per vivere secondo la verità di Dio.

Fermiamoci un istante a riflettere sull'importanza dell'ascolto nell'esperienza umana. Saremo così aiutati a capire perché esso è essenziale nel rapporto con Dio.

ASCOLTO : PRIMA LEGGE DEL COMUNICARE

Hai mai visto due persone accese da un'animata discussione, parlare insieme contemporaneamente? È una scena che ha del ridicolo, perché nessuno dei due è disposto ad ascoltare l'altro. È sicuro che tra loro non c'è dialogo... e ognuno se ne tornerà a casa più povero e amareggiato.

Se in queste due persone scattasse la volontà di ascolto e ognuno facesse lo sforzo di comprendere le ragioni dell'altro, si renderebbero conto, con sorpresa, che le loro posizioni sono molto più vicine di quanto pensassero.

È logico che sia così. In realtà molte tensioni, molte divisioni, molte false accuse sono il frutto deleterio della mancanza di ascolto. Non si ascolta e si giudica in base ad impressioni del tutto superficiali. Non si comunica... e allora si deve immaginare e costruire con la fantasia quello che gli altri pensano. Non sarebbe molto più semplice ascoltarli? Più semplice e più onesto.

· Quando tra genitori e figli c'è guerra fredda.

· Quando tra due sposi il dialogo è ridotto al minimo o addirittura non esiste più.

· Quando in un ambiente si creano fazioni avversarie..

... che cosa è successo? È venuto meno l'ascolto... Ognuno rimane sulle sue posizioni, e per difenderle alza barriere sempre più spesse di pregiudizi e magari di odio.

Quando, al contrario, tra due persone c'è una grande intesa, c'è amicizia, sempre l'ascolto è profondo. Senza accorgersene quelle persone vivono un ascolto reciproco che giunge fino alle sfumature.

Dove più c'è amore più c'è ascolto. E l'ascolto va al di là delle parole... perché quando ci mettiamo in ascolto con amore, tutto parla: lo sguardo, i gesti, il silenzio...

Un uomo si presentò un giorno alla porta di un sapiente maestro per avere un consiglio sul suo matrimonio che stava naufragando. "Devi imparare ad ascoltare tua moglie" fu l'unico consiglio del maestro. L'uomo prese a cuore il suggerimento e dopo un mese tornò per dire al maestro che le cose stavano migliorando. Aveva imparato ad ascoltare ogni parola che la moglie dicesse. Ora attendeva altri consigli. Il saggio meditò un attimo, poi disse sorridendo: "Adesso torna a casa e comincia ad ascoltare tua moglie in ogni parola che non dice". 

In sostanza quel saggio consigliò la strada maestra dell'AMORE.

Segui con fedeltà le istruzioni per la preghiera di pagina 36. Usa per la meditazione il bellissimo Vangelo di Gv 4, 5-42. Prega con particolare affetto. Ricordati che oggi è il giorno del Signore. Cerca di metterlo in evidenza dando un posto particolare a Dio nella tua giornata. Sii generoso.

Lunedì 4 marzo 2002

ASCOLTO – MEMORIA - APPRENDIMENTO

La mamma chiama il bambino di dieci anni e lo manda in un negozio per due semplici commissioni. Prima che abbia finito di parlare, il piccolo è già sulla bicicletta e sta volando, tanto è contento di quell'incarico. Entra in negozio e, per quanti sforzi faccia, riesce a ricordare una sola delle commissioni. E l'altra?....

Poca memoria? Amnesia? Neppure per sogno! Semplicemente, il bambino non ha ascoltato la mamma mentre gli diceva le due commissioni. Sentiva senza ascoltare, la sua attenzione era tutta (o quasi) alla bici, agli amici che avrebbe incontrato, o a qualcos'altro.

Sì, esistono le amnesie come esistono persone dalla memoria più dotata. La memoria e l'apprendimento, però, dipendono in gran parte dall'impegno nell'ascolto.

Una memoria media ha immense possibilità di registrare, classificare, apprendere. Ma esige un'attenzione viva, cioè una buona capacità di presenza a ciò che viene detto. Questo non è altro che l'ascolto.

Sarebbe facile documentarlo mostrando come anche la persona che dice di essere meno dotata di memoria, riveli una straordinaria capacità di ricordare (persino i particolari) quando qualcosa la interessa fortemente.

Il problema non è la memoria, ma il grado di interesse, di attenzione, di ASCOLTO. Chi impara ad ascoltare sviluppa enormemente la sua capacità di apprendere e di ricordare.

ASCOLTO - UMILTÀ - SAGGEZZA

Una persona che sa mettersi in ascolto di tutto e di tutti è una persona che cammina nell'umiltà. Chi è infatti l'orgoglioso? È colui che sa ascoltare solo se stesso, convinto di essere l'unico intelligente.

In realtà non è che ascolti se stesso (se lo facesse prenderebbe coscienza della sua presunzione), ascolta la parte più superficiale e negativa di se stesso. Ascolta il proprio orgoglio. Se si confronta, vuol sempre aver ragione; se lo si contraddice, perde le staffe o si offende. Se incontra una persona saggia e si vede "minacciato"... taglia i ponti con quella persona trovando abilmente una scusa.

Chi invece è umile si rende ben conto che il proprio punto di vista è solo un punto di vista e non l'unico. È cosciente che la verità in pienezza la possiede soltanto Dio... perciò è disponibile imparare da tutti.

ASCOLTARE è UMILTÀ ed è fonte di saggezza. Ritengo che non si possa diventare sapienti senza percorrere la strada dell'ascolto. Posso leggere intere biblioteche, ma solo ascoltando con amore le persone, apprendo la vera saggezza.

Non c'è bisogno di un'intelligenza geniale per diventare sapienti; basta ascoltare la verità presente in ogni persona e in ogni situazione. Ogni persona che incontro mi porta una misura di luce e di sapienza che non avevo: se sono aperto ad ascoltare, io cresco, grazie a ciascuno. Chi non sa ascoltare rimane povero, con la sua manciata di luce e di intelligenza.

Mi incanto al pensiero che ogni uomo è un frammento del volto di Dio. Ognuno è un'immagine di Dio, un suo riflesso. Quando perciò ascolto con amore una persona, io ricevo in me "qualcosa" del mistero di Dio. È un'esperienza che faccio ogni volta che il mio ascolto è più umile, più ricco di amore. Dio si comunica realmente attraverso i fratelli, come in una originale "EUCARISTIA". Sta a noi accoglierlo o rimanere indifferenti.

SE TI ASCOLTO, TI DICO: TU VALI MOLTO

Se fossimo più consapevoli degli effetti che il vero ascolto ha nei rapporti con le persone, noi impegneremmo molto di più questa meravigliosa facoltà.

È un dato di esperienza (gli psicologi lo sanno) che un bambino che non venga ascoltato dai genitori, non può sviluppare bene il senso del proprio valore. Crescerà insicuro, con l'unica certezza di valere poco, di non meritare l'attenzione di nessuno.

Quando ascoltiamo veramente una persona, noi le trasmettiamo dei messaggi preziosi:

· sei degno di stima

· tu sei importante

· non spreco il mio tempo a stare con te per ascoltarti.

Quanto più l'ascolto è ricco di amore, tanto più la persona ascoltata riceve in profondità. Ascoltare è sempre ricevere molto ed è sempre dare molto.

Chi parla in pubblico sa benissimo che riesce a dare il meglio di sé quando percepisce un alto grado di ascolto nelle persone a cui si rivolge. E chi ascolta riesce a ricevere il massimo da chi parla nella misura in cui sa ascoltare bene.

Volete migliorare le omelie del vostro parroco e le lezioni dei vostri insegnanti? Ascoltateli con più amore. Loro daranno il meglio di se stessi e voi riceverete i benefici del vostro ascolto.

Lo psichiatra americano M. Scott Peck ci offre una preziosa testimonianza:

“II primo requisito di un buon psichiatra è proprio quello di saper ascoltare con grande attenzione il paziente... La sicurezza di essere ascoltati ha di per se stessa un notevole effetto terapeutico. Nel 30% dei casi si ottiene un importante miglioramento durante i primi mesi di cura, prima ancora che i loro problemi siano stati interpretati. Ciò avviene soprattutto perché il paziente si sente ascoltato con attenzione per la prima volta dopo anni, o addirittura per la prima volta in vita sua”.

Non è strano e ognuno di noi ha sperimentato i benefici dell'essere ascoltato con amore in un momento di debolezza e di sofferenza. In quel momento l'ascolto ci ha medicati e anche guariti.

Impariamolo: quando una persona si apre con noi per confidarci una pena, in un momento di dubbio o di angoscia, non preoccupiamoci di dare consigli o di offrire soluzioni. Il più delle volte ha solo bisogno di un profondo ascolto. Ed è tutto. La persona si sentirà amata e troverà da sola la luce di Dio per vivere la sua situazione.

Posso dire di averlo sperimentato più volte e cresce in me la convinzione che nell'ascolto c'è una GRAZIA speciale di chiarificazione e di guarigione, sia per chi viene ascoltato che per chi ascolta.

Anche per quest'oggi leggi con attenzione e metti in pratica con fedeltà i suggerimenti per impostare bene la tua preghiera che ti sono stati dati a pagina 36. Usa per pregare il brano di Vangelo di Lc 4,24-30.

Buona preghiera! :-)

Martedì 5 marzo 2002

ASCOLTO: ATTITUDINE ESIGENTE
MA POSSIBILE A TUTTI

È facile sentire, non è facile ascoltare. L'ascolto esige rinuncia, libertà da se stessi, buona capacità di identificazione con gli altri. È una attitudine della mente e del cuore molto esigente. Non è però un dono riservato solo ad alcuni, ogni persona ha potenzialmente questa capacità. Il problema è che qualcuno la sviluppa in modo meraviglioso, altri in modo mediocre o appena sufficiente, altri la lasciano rattrappire.

Ma in ogni caso è sempre possibile fare dei grossi progressi, perché nulla è così connaturale alla persona quanto l'ascoltare e il comunicare.

Ecco quattro suggerimenti molto pratici per progredire:

· Non pretendere che gli altri siano a tua misura. Lascia che ognuno sia quello che è nella sua originalità e gioisci che sia diverso da te. Pensa come sarebbe noioso il mondo se fossimo tutti uguali a te! Chi vuole gli altri ritagliati su se stesso difficilmente imparerà ad ascoltare.

· Quando qualcuno ti parla, rinuncia a te stesso, al tuo io e ai tuoi problemi. Cerca di diventare lui, facendo lo sforzo di calarti nei suoi problemi e nella sua situazione. Impegnati anche ad ascoltare ciò che non ti dice a parole. Questo è identificarsi: uno degli avvenimenti umani più arricchenti.

· Sviluppa in te un sincero desiderio di imparare da ogni persona, dal bambino (quanto c'è da imparare dai piccoli!), come dall'anziano, dal santo e da chi è considerato peccatore. Impara soprattutto dalle persone umili e da quelle che soffrono. Chi è umile e chi piange ha sempre qualcosa di grande da trasmettere.

· Può essere un buon allenamento scegliere ogni giorno una persona verso cui impegnarti ad un ascolto eccezionale. Potrebbe essere tuo padre o tua madre. Sei sicuro di conoscerli? Prova ad ascoltarli in modo nuovo, forse ti sorprenderai nello scoprire in loro aspetti meravigliosi che ancora non conoscevi.

UN TEST SULLA CAPACITA' DI ASCOLTO

Può essere utile un test di facile applicazione per avere un'idea sul come hai sviluppato in te, fino ad oggi, la capacità di ascolto. Prova a rispondere a queste sei domande:

1) Sai giocare con i bambini e sai ascoltare con attenzione quello che ti dicono sui loro giochi, sui loro sogni e problemi?

2) Come ascolti una persona anziana che ti sta raccontando un fatto per l'ennesima volta?

3) Quando ascolti un'opinione opposta alla tua, come reagisci? Riesci ad esprimerti a tua volta senza perdere la calma, o preferisci chiuderti... oppure diventi aggressivo?

4) Quando ti viene fatta una correzione, sei portato come prima reazione a difenderti o cerchi di ascoltare (anche se ti fa soffrire) la verità che può farti crescere?

5) Di fronte ad una persona che piange, sai ascoltare in silenzio, con rispetto e amore, oppure ti senti a disagio e hai fretta di dare dei consigli?

6) Sei convinto di conoscere tutto delle persone che vivono al tuo fianco oppure sai vederle in modo nuovo e stupirti delle loro novità?

In base al risultato di questo test puoi giudicare da te stesso se la tua attitudine all'ascolto è mediocre, discreta o eccellente. In ogni caso, ricorda che è sempre possibile crescere.

IN CONCLUSIONE...

Tutto questo non è ancora propriamente ascoltare Dio. Ma era necessario partire dall'esperienza dell'ascolto nei rapporti umani. Parafrasando infatti la lettera di S. Giovanni possiamo dire: come potrai ascoltare Dio che non vedi se non sai ascoltare il fratello che vedi?

Ascoltare un fratello è già un miracolo. A partire da questo miracolo Dio vuole aprirci al miracolo più grande di metterci in ascolto di lui.

Della riflessione fatta fin qui riteniamo questo:              

L'ASCOLTO È L'ATTEGGIAMENTO DI CHI AMA. QUANDO SI AMA MOLTO SI ASCOLTA MOLTO. QUANDO VIENE MENO L'AMORE VIENE MENO L'ASCOLTO.

Ecco perché la preghiera è autentica solo se diventa ascolto di Dio. Ascoltare Dio significa aprirsi al1'AMORE di Dio e per Dio.

Dio parla continuamente per comunicarsi all'uomo. Chi si apre al suo amore si mette in ascolto e a poco a poco impara a riconoscere la sua voce nei piccoli e nei grandi avvenimenti, nei segni più semplici come in quelli fuori dell'ordinario (per es. l'Eucaristia) .

Tutto "parla" per le persone che si amano. Così, per i santi, tutto è messaggio di Dio: non solo la sua PAROLA che troviamo nella Scrittura e nella Chiesa, ma le gioie, la bellezza della natura e dell'arte, il silenzio ed anche il soffrire.

Sappiamo però che Dio ha pronunciato la sua Parola in pienezza in una PERSONA: GESÙ CRISTO.

Qui ha concentrato tutto il suo dire all'umanità e a ogni singolo uomo. Qui siamo chiamati ad impegnare tutta la nostra capacità di ascolto.

S. Giovanni della Croce (1542 - 1591) ha scritto a questo riguardo pagine magistrali. Eccone uno stralcio:

"Dio, donandoci il Figlio suo che è l'unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in una sola volta e non ha più nulla da rivelare... Perciò chi volesse chiedere a Dio visioni o rivelazioni, non solo commetterebbe una cosa sciocca, ma offenderebbe Dio, perché non fissa il suo sguardo unicamente in Cristo e va cercando cose diverse e novità...

Dio infatti potrebbe rispondergli: Fissa lo sguardo nel mio Figlio e vi troverai anche più di quanto chiedi e desideri: in lui ti ho detto e rivelato tutto. Ormai non ho più verità da manifestare" .

(Salita al monte Carmelo - lib. 2, cap. 22)

La prossima volta vedremo alcuni criteri per ascoltare la PAROLA di Dio e per discernere la SUA VOCE.

Anche oggi seguirai le indicazioni per pregare che ti vengono date a pagina 36. Non darle per scontate o per già note: cerca umilmente di metterle in pratica come fosse la prima volta. Il Vangelo di oggi è Mt 18,21-35.

Buona preghiera!
 :-)


MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Mercoledì 6 marzo 2002

FATE ATTENZIONE A COME ASCOLTATE

C'è modo e modo di ascoltare, per questo dobbiamo lasciarci richiamare dalle parole di Gesù: 

"Fate attenzione a come ascoltate". 

(Lc 8, 18)

· C'è l'ascolto dettato da curiosità.

· C'è l'ascolto limitato alla sola intelligenza: ascoltare per crescere in conoscenza.

· C'è l'ascolto superstizioso, l'ascolto "magia".

· C'è il VERO ASCOLTO, dettato dall'amore, illuminato dall'intelligenza e dalla preghiera... e ordinato a vivere ciò che è stato ascoltato.

Continuiamo dunque la riflessione sull'ascolto indicando cinque regole per ascoltare la PAROLA di Dio. In un secondo momento vediamo alcuni criteri che ci possono aiutare a riconoscere la voce di Dio dalle false voci.

1a REGOLA:  IL CUORE DI TUTTA LA SCRITTURA È CRISTO.

In un modo un po' sbarazzino un grande studioso della Scrittura, E. Charpentier, ha definito la Bibbia "l'autobiografia di Gesù Cristo".

In realtà tutti i libri della Bibbia sono orientati a Cristo e sono comprensibili solo alla luce di Cristo. Dalla Genesi all'Apocalisse, tutte le pagine bibliche devono essere lette e pregate con lo sguardo fisso su Gesù, Parola fatta carne, Parola che porta a compimento e sintetizza tutte le precedenti Parole di Dio.

Tutte le Parole di Dio dell'A.T. non sono che la preparazione a Cristo. Tutte le Parole del N.T. sono la testimonianza su Cristo. Senza Cristo non esisterebbe il N.T.; senza Cristo l'A.T. sarebbe un discorso avviato e poi troncato.

Questo significa che quando io prego un salmo o medito un brano di Isaia, leggo la lettera di Giacomo o il libro di Giobbe... sempre devo tornare al centro: CRISTO.

Così, di fronte a certi passi dell'A.T. che rischiano di disorientare il lettore impreparato, devo ricordarmi che lì manca ancora la pienezza della Parola. È solo avvio verso la pienezza, Cristo.

Leggo un brano dove si parla di distruzione dei nemici? Guardo a Gesù sulla croce che prega per i suoi crocifissori: "Padre, perdonali..." e posso subito cogliere la verità di Dio nella sua completezza: anche i nemici "meritano" amore.

Chi non impara ad accostare la S. Scrittura con questo criterio essenziale, rischia di perdersi e di cadere in pericolose confusioni. Non si può mettere tutto sullo stesso piano, come se la Bibbia fosse una raccolta di tante verità affastellate una dopo l'altra come delle ricette da cucina.

È sapiente la Chiesa che attraverso la liturgia della Parola della domenica (e dei tempi liturgici forti, come quello che stiamo vivendo) ci educa a leggere l'A.T. facendolo specchiare nel Nuovo. Così che leggendo la 1° lettura e poi il Vangelo ci viene mostrato uno stile corretto di usare la Bibbia.

Si tratta di acquisire a poco a poco questo stile e allora, ad un certo punto, avremo la gioia di percepire che tutta la Scrittura è una meravigliosa unità, una sinfonia che canta CRISTO.

Non si vive senza il cuore; così la Scrittura, senza Cristo, non vive nella sua verità, è lettera morta.

2a REGOLA: IMPEGNARE L'INTELLIGENZA

Guai se l'intelligenza diventa un idolo, ma l'uomo, se vuole essere uomo, deve impegnare l'intelligenza in tutti momenti della sua vita. Lo deve fare anche quando prega e quando prende in mano la Bibbia.

La scuola di Bibbia è una palestra per allenarci in questo senso. Forse il peggior disprezzo della Scrittura è accostarla senza un adeguato sforzo del1'intelligenza.

La Bibbia è PAROLA DI DIO espressa con parole umane. Occorre dunque, come primo passo (non è l'unico!), entrare nel tessuto delle parole umane per aprirsi alla luce di Dio in esse contenuta.

Ogni libro della Bibbia è stato scritto in un determinato tempo, in determinate situazioni storiche, con degli scopi particolari. Senza un serio e paziente lavoro dell'intelligenza non possiamo giungere al significato autentico della Scrittura.

È dunque una regola di onestà e di rispetto. Non è il caso di diventare tutti studiosi della Bibbia: gli studiosi ci sono e lavorano per noi, appunto per metterci in grado di leggere e capire correttamente. Le note che troviamo nelle bibbie, le introduzioni ed i vari commenti esegetici che possiamo consultare, sono gli strumenti indispensabili per una lettura intelligente della Bibbia.

Ognuno, quando parla, desidera essere capito nel modo giusto e si irrita se gli altri travisano le sue parole, piegandole "a pallino" e strumentalizzandole.

Questo vale, non di meno, per la S. Scrittura. Riconosciamo a Dio il diritto di esser compreso nella verità.

Quando dunque prendi in mano un brano della Scrittura,abituati sempre a leggere le note che lo riguardano. Sovente aiuta allargare un po' lo sguardo per vedere come è collocato quel brano. Se il senso ti appare difficile, prova a leggere un brano o due indicato dalle referenze in margine (non tutte le bibbie le hanno, quella di Gerusalemme sì). Non essere complicato però e non esigere di capire subito tutto. Intelligenza e semplicità.

Anche quest'oggi dedicati alla preghiera seguendo le indicazioni di pagina 36. Fallo con apertura di cuore. Il Vangelo che mediterai è Mt 5,17-19.

Giovedì 7 marzo 2002

3a REGOLA: 
IMPEGNARE IL CUORE E IMPLORARE LO SPIRITO.

Il lavoro dell'intelligenza, così essenziale, è solo il primo passo: il più rimane da fare. Devono entrare in azione l'amore e la preghiera. La Parola di Dio apre i suoi tesori solo ai cuori che amano. L'intelligenza deve inginocchiarsi di fronte al mistero della Parola e servire l'amore.

Non sono i più intelligenti che comprendono meglio la S. Scrittura, sono i più umili ed i più disposti ad amare, a vivere la Parola. L'intelligenza ci porta fin sulla soglia della Parola... e poi ci lascia lì. Ora bisogna varcare la soglia ed ascoltare Dio. Qui scatta l'operazione più semplice e più difficile allo stesso tempo. Occorre che ci rendiamo conto di una verità essenziale: la Parola di Dio diventa comprensibile solo per una GRAZIA SPECIALE da parte di Dio.

L'uomo non è all'altezza di capirla, è un 'linguaggio" che lo supera. Perciò, solo grazie alla luce dello Spirito Santo che ha ispirato la Scrittura, ci è data la possibilità di comprenderla (cfr. D.V. n. 12).

Ciò significa che soltanto attraverso una preghiera umile e insistente i nostri occhi si aprono come quelli dei discepoli di Emmaus e noi riconosciamo la LUCE della Parola. È un'esperienza a cui tutti siamo chiamati. Attraverso la preghiera il cuore si apre e lo Spirito, come ripetono i Padri del deserto, toglie il velo alle Scritture.

Non dobbiamo calcolare il tempo della preghiera prima di aprire la Parola. Quando si prega molto, essa diventa fuoco e ci appassiona. Non è ancora l'ultimo passo, ma quando l'amore per la Parola è vibrante, con più facilità essa calerà nella vita per purificarla e trasformarla.

La Scrittura è stata scritta in due, in alleanza, può essere capita solo in alleanza; per questo dobbiamo "dar mano" allo Spirito e lasciarci condurre al cuore della Parola.

4a REGOLA:
"LEGGERE" L'AMORE DI DIO NELLA SCRITTURA.

Se imparassimo, con la grazia di Dio, a vivere questa regola, la nostra vita ben presto farebbe un salto di qualità. Leggere l'amore di Dio nella Scrittura significa rispettare la sua totale verità: DIO È AMORE e ogni sua Parola è una PAROLA d'AMORE.

Conoscete una persona dal cuore profondamente buono? Quando parla, ogni sua parola emana bontà e vi contagia.

Così Dio. DIO È AMORE (1 Gv 4, 16) significa: Dio ha una cosa sola da dirti "TI AMO".

Non ce l'ha forse detta in Gesù, cuore di tutta la Parola?

Il cuore di Dio è AMORE, nient'altro che amore; ogni parola che sgorga dal suo cuore è AMORE. Il P. Cantalamessa ha detto tutto ciò con una espressione poetica molto bella:

"Se per miracolo tutte le parole della Scrittura prendessero voce e tutte insieme diventassero suono, più potente dei flutti del mare, si leverebbe all'unisono un grido: "DIO TI AMA!".

Siamo troppo abituati, aprendo la Scrittura, a vedere quello che Dio si aspetta da noi. È giusto questo, ma non deve essere ne la prima, ne l'unica cosa. Prima occorre sostare a scoprire l'amore che Dio vuoi "dirmi" con quella pagina.

Chi ama desidera ardentemente che la persona amata creda e riconosca il suo amore. Così è Dio. Non allontaniamoci da questa regola, troppo spesso calpestata. Praticando questa regola impareremo a conoscere il VERO VOLTO di Dio e saremo toccati nel profondo dell'intelligenza e della volontà. Nascerà in noi il desiderio di rispondere al suo AMORE.

5a REGOLA: RISPONDERE ALL'AMORE.

Se mancasse quest'ultimo passo, tutto sarebbe ridotto a teoria, a ginnastica della mente e delle emozioni. Ma la Parola di Dio è pronunciata per essere accolta e vissuta. La beatitudine di Gesù è chiara come la luce:

"Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la osservano".   

(Lc 11, 28)

Vivere la Parola è la logica risposta all'amore. Tutta la Parola di Dio ci dice: "Dio ti ama". Se crediamo a questa verità incredibile non possiamo rimanere indifferenti. L'amore non lascia mai indifferenti.

Dunque si può dire che tutta la Parola aspetta la nostra risposta all'AMORE. La domanda di Gesù a Pietro; "Mi ami tu?" è rivolta a ognuno di noi da ogni pagina biblica. E l'amore, lo sappiamo, non è una teoria, ma un modo di vivere e di donarsi.

· È mettendo in pratica la Parola che l'uomo diventa saggio e costruisce la sua vita sulla roccia di Dio (Mt 7, 24 ss).

· È vivendo la Parola che si entra in profonda comunione con Gesù (Lc 8, 21).

· È osservando fedelmente la Parola che si diventa discepoli di Cristo e si sperimenta la sua libertà (Gv 8, 31 ss).

La Parola ci è data per guarire la nostra vita, per modificarla, per metterla in sintonia con Dio.

Abbiamo definito la preghiera "COMUNIONE tra la nostra volontà e la volontà di Dio"; bene, è nella Parola che troviamo la luce della volontà di Dio.

"Le parole dei libri umani - ha scritto M. Delbrel - si comprendono, si soppesano. La Parola di Dio soppesa noi, ci modifica, vuole obbedienza (leggi: AMORE). Tra la Parola di Dio e la nostra volontà deve stabilirsi un patto di vita".

Ricordiamolo: la PAROLA non è soltanto luce sulla volontà di Dio, è anche vita e fortezza per la nostra volontà nel rispondere.

Abituiamoci a mai alzarci dalla preghiera senza aver preso una decisione pratica; ogni giorno almeno un frammento della Parola deve diventare per noi luce e vita. È la nostra comunione con Gesù, da mettere sullo stesso piano della comunione Eucaristica.

Oggi è giovedì. È già una settimana che preghiamo solo 40 minuti al giorno... :-) È pochissimo: in fondo dedichiamo solo il 2,78% del tempo della nostra giornata a Dio, in Quaresima. Bravi? Beh, sì... ma non dobbiamo sentirci dei super eroi! Ora dovrei dire quanto preghiamo questa settimana... Però mi sento un po' come l'imperatore ai giochi del circo quando doveva decidere le sorti del gladiatore sconfitto. Mi pare di vedere parecchi pollici alzati... va bene... e sia: viva! Pollice alto. Ancora per questa settimana preghiamo seguendo le indicazioni di pagina 36. Ma la settimana prossima saliamo, eh? :-) Il Vangelo di quest'oggi è Lc 11,14-23.

Venerdì 8 marzo 2002

MOSTRAMI, SIGNORE, LA TUA VIA
DONAMI UN CUORE SEMPLICE

(Sal 86)

Questa preghiera dovrebbe accompagnarci giorno e notte, di fronte alle mille decisioni che dobbiamo prendere.

Abbiamo bisogno di un cuore umile e vero, ben docile ai richiami di Dio. Ora ci chiediamo: esistono dei criteri che ci aiutino a decifrare la volontà di Dio su di noi? Come riconoscere se una decisione è secondo Dio o secondo vedute troppo umane?

Ecco qui di seguito alcuni criteri pratici, ma tieni presente che non sono formule magiche, né dati da inserire nel computer. L'avrai già sperimentato anche tu, specialmente di fronte a grosse decisioni: sono necessari tanta preghiera, prudenza, il confronto con persone di Dio e dopo tutto ciò rimane un margine di rischio.

Il primo criterio, dunque, è bandire la magia e la superstizione. Chi vede dappertutto dei segni chiarissimi di Dio e prende decisioni come affronta i problemi di matematica, finirà per procurare a sé e ad altri grossi guai.

Mentalità formata sulla Parola di Dio

È frequentando la Parola che ci si forma l'orecchio alla voce di Dio. Parola e preghiera... a poco a poco ci fanno acquisire familiarità con la mentalità di Dio, con i suoi gusti, i suoi desideri.

Perché un meccanico, appena sente un motore, sa individuare dove si trova il difetto? Ha acquisito l'orecchio con anni e anni di lavoro attento e di esperienza.

Qualcosa di analogo accade per il cristiano che si forma sulla Parola. La mentalità superstiziosa e magica è quasi sempre frutto di ignoranza (non conoscenza) della Parola.

Il peccato crea confusione

II peccato e ogni attaccamento al male annebbiano la vista alla luce di Dio, rendono sordi alla sua voce. Il peccato aumenta la distanza tra la nostra volontà e Dio. Crea veramente confusione.

Se manca la disponibilità al taglio col peccato diventa impossibile vedere la luce di Dio, ascoltare i suoi desideri. È come pretendere di contemplare un bei panorama in un giorno di nebbia. Pretesa assurda.

Appena però il sole riesce a prevalere e la nebbia scompare, allora ecco... l'occhio è appagato nel suo desiderio.


Buon senso evangelico

Dio parla secondo il buon senso e l'equilibrio.. "cristiani". Bisogna aggiungere questo aggettivo, perché esiste il buon senso pagano che si trova spesso in contrasto con Dio.

Pietro, quando voleva impedire a Gesù di andare a Gerusalemme, perché là lo attendeva la croce, ragionava col buon senso pagano. E Gesù glielo fece immediatamente notare.

La croce non è secondo il semplice buon senso umano. È "follia" di un amore estremo. Però è importante un tessuto di equilibrio per non confondere "la follia" della croce con le nostre pazzie e imprudenze.

Senso di responsabilità

Dio ci vuole seri nei nostri doveri. Non si può giocare con la vita e prendere sottogamba le nostre responsabilità. Possiamo essere certi che la voce di Dio non accarezza mai il disimpegno e la pigrizia. I doveri non devono neppure diventare un idolo, ma esigono serietà e dedizione.

Le strade di Dio

Dio parla sempre secondo queste nove piste che S. Paolo chiama il FRUTTO dello Spirito:

"AMORE, GIOIA, PACE, PAZIENZA, BENEVOLENZA, BONTÀ, FEDELTÀ, MITEZZA, DOMINIO DI SÈ"

(Gal 5, 22)

Chi cammina su questi sentieri sta camminando secondo la volontà di Dio. Ognuno di essi ha dei risvolti estremamente concreti. Puoi verificarlo da te stesso.

Il clima di Dio

Dove c'è vanità e trionfalismo Dio si ritira, non parla. La sua voce non si trova tra le "apparenze", Dio è di casa nell'umiltà e nel silenzio.

A perdonare non si sbaglia mai

Dio parla sempre secondo il perdono. Mai secondo la vendetta e la fredda giustizia. Quando dunque sentiamo il richiamo a perdonare, anche se la sensibilità ferita soffre, possiamo credere che è Dio che ci spinge e non ci lascerà mancare il suo aiuto.

Dare mano a Dio

Normalmente Dio fa luce solo un metro alla volta. Non dobbiamo pretendere di programmare tutta la vita in una sola volta. Non è lo stile di Dio. In questo modo ci educa alla confidènza e all'abbandono in lui.

Ad ogni metro dobbiamo ricorrere a lui...e, sperimentando che il suo AMORE non delude mai, noi impariamo a vivere da figli. E Dio gioisce di poter essere finalmente PADRE per noi.

Luce che non costringe

In certi casi Dio parla alla mente ed al cuore con estrema chiarezza, in altri (più frequenti) dona la sua luce in un velo di incertezza. Meravigliosa sapienza che rivela un rispetto massimo per la nostra libertà.

L'amore non impone mai, non usa la potenza, per questo Dio non ci abbaglia con la LUCE. Non mette mai con le spalle al muro.

Dio non delude mai

Chi cerca con rettitudine la luce di Dio non sarà mai deluso. Dio risponde sempre. Soltanto bisogna lasciarlo libero e non imporgli i nostri schemi o i nostri tempi. Ma risponde e sa lui quanto ci sia utile, in certi momenti, la fatica del cercare.

Un segno che non ha prezzo

Quando si segue la VOCE di Dio si trova sempre la PACE profonda del cuore. Questo segno è misterioso e grande.

La pace del cuore è il tesoro più prezioso che esista sulla terra, un tesoro senza prezzo. Dio lo dona largamente (anche quando ci sono prove e sofferenze) a chi cerca la sua volontà e si impegna a viverla.

Il traguardo

E non dimentichiamo che la meta dell'ascolto è qui: DIVENTARE GIOIA di Dio per testimoniare a tutti la vera gioia.

Leggi le indicazioni di pagina 36 e mettile in pratica con molta fedeltà. Medita il Vangelo Mc 12,28-34.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Sabato 9 marzo 2002

O DIO, ABBI PIETÀ DI ME, PECCATORE

(Lc 18)

È una delle preghiere più semplici che troviamo nel Vangelo. Fu pronunciata da un pubblicano che, in un momento di schiettezza, si buttò in ginocchio e gridò al Signore la sua miseria. Un meraviglioso esempio di preghiera: quell'uomo si incontrò con se stesso e con Dio e ne uscì trasformato

"Io vi dico: costui tornò a casa sua perdonato"

(Lc 18, 14)

Conosciamo anche l'altra faccia del quadro: la preghiera del fariseo, un triste esempio di preghiera fallita.

La schiettezza del cuore è il segreto per dare a Dio la possibilità di raggiungerci. Riflettiamo sulla preghiera di pentimento e di perdono. È un aspetto fondamentale della vita di preghiera dal momento che la nostra purificazione dal male durerà tutta la vita.

CHI DI VOI È SENZA PECCATO
SCAGLI PER PRIMO LA PIETRA...

Non esistono i giusti: ecco una verità che Gesù ci dice con la chiarezza dell'amore. Esistono quelli che si credono giusti (e, almeno qualche volta, tutti cadiamo in questa trappola), ma i giusti non ci sono. Siamo peccatori, sono peccatore.

S. Paolo lo sapeva bene di essere un peccatore, lui così appassionato per Cristo, e un giorno scrivendo ad un giovane vescovo gli confesso` questa convinzione con estrema semplicità:

"Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io"

(I Tim 1, 15)

I santi parlano così e le loro parole non sono una vernice di falsa umiltà: sono parole di chi soffre il peccato, perché sperimenta la profondità del1'AMORE di Dio.

Chi ha viva la consapevolezza di essere peccatore, se questa consapevolezza si accompagna ad una fiducia sempre nuova nel perdono di Dio, ringrazi: la sua vita sta entrando nel cuore del Vangelo.

La scena descritta al cap. 8° di Giovanni ci mette di fronte a quello che può operare 1'AMORE di Gesù sugli uomini. Gesù compie un capolavoro di verità sia sugli uomini che stanno per lapidare la donna, sia nella donna stessa

"Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei".

Avrebbe potuto infierire con parole di fuoco verso questi uomini, avrebbe potuto smascherarli con precise accuse. Gesù non lo fa: si limita a pronunciare una parola che colpisce il cuore di quegli uomini come se tutte quelle pietre si fossero improvvisamente rivoltate contro di loro. E mentre le pietre vengono lasciate cadere a terra, ognuno si trova, almeno per un attimo, di fronte alla verità di se stesso: sono peccatore anch'io.

Anche la donna è raggiunta dalla verità di Gesù;

"Neanch'io ti condanno; va e d'ora in poi non peccare più".

Gesù le salvò la vita fisica, difendendola dalla lapidazione, ma più profondamente la salvò perdonandola e dicendole chiaramente: "Hai sbagliato e vedi che il tuo peccato ti ha portata ad un passo dalla morte. Puoi cominciare una vita nuova, taglia col peccato e vivi nella verità".

La stessa operazione di verità, Gesù la vuole compiere verso di me, verso ogni uomo. È inutile fabbricare e coltivare false immagini di noi stessi: è solo la verità che ci permette di uscire dal male e di crescere.

Nessuno è santo. Non si nasce santi, ma peccatori. Accettiamolo, perché solo chi riconosce di essere peccatore può diventare santo.

PECCATORI PIENI DI SPERANZA

Riconoscersi peccatori non significa vivere depressi, con un perenne senso di fallimento. Il peccato è una ferita ben reale e triste del nostro cuore, ma non è tutta la verità di noi stessi e non è l'ultima parola della nostra vita.

Il nostro cuore è un meraviglioso capolavoro di Dio, creato da lui, creato per lui; ha delle possibilità stupende di amore, di forza e di tenerezza. È un mistero di vita e di luce chiamato a crescere, maturare, donarsi.

La ferita del peccato viene ad inquinare e ad imprigionare le energie più belle del nostro cuore e può anche paralizzarle. Ma il nostro cuore è anche, ed è soprattutto DIMORA di Dio!

Gesù è qui, amore che ha vinto la morte ed il peccato; è qui, medico, e ci chiama a fidarci di lui ed a lottare insieme a lui, contro ogni peccato che devasta il nostro cuore!

Abbiamo bisogno di verità:

· per vedere con realismo noi stessi e non farci delle illusioni.

· È illusione credere che siamo giusti e santi; ed è illusione credere che siamo solo peccato.

· È illusione l'orgoglio, ma lo è anche il senso di colpa e la rassegnazione di chi vive depresso e sconfitto.

· È verità che noi siamo un miscuglio di luce e di tenebre, ma il potere della luce è infinitamente più forte di quello delle tenebre.

· La verità di noi stessi è che possiamo crescere, perché Dio è dalla nostra parte; siamo peccatori, ma peccatori pieni di speranza.

Noi non siamo semplicemente peccatori, siamo "Figli di Dio, peccatori"; questa verità: "figli", è la prima che Dio vede in noi. Di fronte a qualunque peccato i suoi occhi vanno sempre a questa verità.

Il peccato non arresta il suo sguardo d'amore:

Dio ha sempre davanti a sé dei "figli", figli deboli, figli che cadono, figli che lottano, ma sempre essenzialmente figli.

Questa è la verità fondamentale per ogni uomo, compreso quello che vive imprigionato nel male più grave: anche lui è figlio di Dio. Forse non lo sa e la sua vita sta rinnegando questa verità, ma lo sa Dio che continua ad amarlo fino all'ultimo: "Tu  sei mio figlio, sei prezioso ai miei occhi".

GESÙ, SUPERAMENTO DELLE NOSTRE PAURE

Perché costa tanto all'uomo accettare di essere fragile e peccatore?

Per la paura. Se l'uomo non scopre Dio, se non entra in un rapporto vivo con lui, non può che provare paura e persino angoscia di fronte alla propria miseria.

Senza Dio non siamo in grado di sopportare lo sguardo sulla nostra debolezza. È troppo duro. E allora si distoglie lo sguardo, si fugge. L'evasione dalla propria miseria può produrre le reazioni più diverse:

· c'è chi diventa aggressivo e violento con tutto e con tutti. La violenza è sempre un segno di debolezza.

· C'è chi evade buttandosi nell'attività, fino a stordirsi.

· C'è chi dà sfogo alla propria miseria negando che sia male: la chiama disinibizione...

Ma tant'è, la realtà è realtà e non si cancella chiudendo gli occhi o cercando di fuggire.

Gesù viene a difenderci nella nostra debolezza; la guarda con tenerezza e ci chiede di riconoscerla, insieme a lui. Sa bene che la maggior parte delle sofferenze umane hanno origine qui: dal cuore ferito dal peccato.

Egli è qui, MEDICO, per guarire questa ferita. E ci invita a dargli fiducia. Chi accoglie l'invito comincia un cammino di liberazione e di pace. La paura tornerà ancora a bussare alla sua porta, ma non avrà più potere su di lui. Gesù stesso andrà ad aprire la porta e dissolverà ogni timore, ogni angoscia.

È solo in lui la nostra speranza di perdono e di crescita. Quando il rapporto con lui è vivo, la nostra debolezza non sparisce del tutto. Ci fa ancora soffrire, ma è continuamente motivo per farci andare a lui con nuova fiducia e farci sperimentare la fedeltà del suo AMORE. È così che diventiamo persone più realiste, più umili, più vive nell'amore verso i fratelli.

Anche quest'oggi dedicati con entusiasmo alla preghiera seguendo le indicazioni di pagina 36. Medita con affetto il Vangelo del giorno: Lc 18,9-14. Ti sei più ricordato di mettere in pratica le prescrizioni del primo giorno? (Se non ricordi quali sono vai a leggere a pagina 6). Ricordati di dire in verifica come è andata in questo campo.

Domenica 10 marzo 2002
IV Domenica di Quaresima

TRE VERITÀ DEL CUORE DI DIO

I Vangeli sono un tesoro inesauribile nel rivelarci il mistero di Dio ed il mistero dell'uomo.

Fissando lo sguardo su Gesù troviamo una tale sovrabbondanza di luce che davvero ogni altra luce (pur rispettabile) non è che un fiammifero in rapporto al sole.

Ecco tre verità molto evidenti del cuore di Dio. Se lo Spirito le imprimesse a fuoco in noi, noi diventeremmo le persone più felici del mondo e la nostra vita comunicherebbe a tutti la felicità di Dio.

1) DIO È IMPAZIENTE DI PERDONARE

2) IL CUORE DI DIO FA FESTA OGNI VOLTA CHE PUÒ PERDONARE

3) DIO NON ASPETTA CHE SIAMO BUONI PER AMARCI; AMANDOCI (PERDONANDOCI) CREA IN NOI LA BONTÀ



1) DIO È IMPAZIENTE DI PERDONARE

È impossibile trovare nel vangelo un solo incontro di Gesù con i peccatori che non si risolva nel perdono immediato.

L'adultera, Zaccheo, il paralitico, Levi, Pietro... tutti incontri nei quali vediamo brillare la misericordia di Gesù, cioè di Dio. Ogni gesto di schiettezza, ogni lacrima di pentimento provocano il cuore di Dio, irresistibilmente.

Perché succede questo? Perché 1'AMORE di Dio è impaziente di perdonare; perdonare è un'esigenza del suo cuore. Usando un linguaggio (troppo) umano diciamo: Dio, se non perdona, non sta bene!

Quando si ama si soffre nel vedere soffrire la persona che si ama. Dio "soffre" nel vederci peccatori, perché sa bene che il peccato è la peggiore delle tristezze e delle sofferenze umane.

2) IL CUORE DI DIO FA FESTA
OGNI VOLTA CHE PUÒ PERDONARE

Dio non soltanto è impaziente di perdonare, ma gioisce nel perdonare. Il suo cuore fa festa ogni volta che può accogliere un peccatore e perdonarlo.

Il cap.15 di Luca ci dice questa verità con un'insistenza martellante. Gesù ci mostra il cuore di Dio presentandoci un padre che quando può riabbracciare il figlio, quasi perde il controllo di sé; è così preso da una incontenibile gioia che continua a ripetere: festa, festa, rallegriamoci... bisogna fare festa...

Quanto ci fa bene credere a questa verità! Se dopo una mancanza, sapessimo pensare subito al cuore di Dio che ci aspetta per perdonarci e fare festa non perderemmo un solo istante a ripiegarci su noi stessi ed a piagnucolare. Ci alzeremmo e torneremmo pieni di fiducia a lui, fiduciosi e decisi a tagliare col male.

Cadiamo mille volte al giorno? Mille volte possiamo venir fuori dalle nostre debolezze e dare gioia al cuore di Dio che ci attende con impazienza.

3) DIO NON ASPETTA CHE SIAMO BUONI PER AMARCI; AMANDOCI (perdonandoci) CREA IN NOI LA BONTÀ

È forse la verità più grande del cuore di Dio, così grande e meravigliosa che fatichiamo a crederla. È probabile che in qualche angolo del nostro cuore sonnecchi un pregiudizio:

- Dio mi ama se io lo merito

- Dio mi ama quando io comincerò a prenderlo sul serio

- Dio mi amerebbe se io fossi così o cosà...

PREGIUDIZI VELENOSI! che devono essere sradicati ad ogni costo. La VERITÀ dell'AMORE di Dio prescinde da ogni "se" e da ogni "quando".

Dio MI AMA e basta. Prima di ogni mia risposta. È un amore incondizionato. Quando un bambino nasce, Cristo è già morto in croce per lui; fino a questo punto Dio ha già amato e ama quel bambino.

S. Paolo ha espresso questa verità nel modo più efficace:

"Dio dimostra il suo amore verso Si noi, perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi... quand'eravamo nemici siamo stati riconciliati con Dio per mezzo Sella morte del Figlio suo".

(Rom 5, 6 ss)

Cfr. anche I Gv 4, 9-10.

Ed è appunto amandoci che Dio suscita in noi la risposta dell'amore. L'amore crea amore. Prendendo coscienza di essere amati da Dio, scatta in noi la volontà di tagliare col peccato, per amore a Dio. Per questo è tanto urgente scoprire quanto Dio ci ama!

Chi ha la grazia di sperimentare la bellezza di queste tre verità del cuore di Dio, non ha grosse difficoltà nel vivere la preghiera di pentimento e di perdono.

Anche quest'oggi dedicati alla preghiera con impegno. Fatti coraggio e non mollare, perché la corona della vittoria è riservata solo a chi arriva alla fine! :-) Forza! Metti in pratica con gioia le indicazioni per vivere santamente la tua preghiera riportate a pagina 36. Medita Gv 9,1-41. Oggi è domenica, il giorno del Signore. Cerca di dargli spazio con molta generosità. Fa' in modo che sia palese che il centro di questa tua giornata è il Signore. È un atto educativo nei tuoi confronti!

Buona Domenica! :-)

Lunedì 11 marzo 2002

CHE COSA SIGNIFICA CHIEDERE PERDONO

È importante precisarlo: chiedere perdono non è questione di parole o di emozioni. È una questione di amore, cioè di realismo e di decisioni concrete.

Possiamo esprimere il tutto in tre parole;

· schiettezza (o umiltà)

· lotta continua

· collaborazione (fatta di decisioni)

Non c'è un solo angolo del nostro essere che si possa nascondere a Dio! Siamo come un pezzo di cristallo e 1'AMORE di Dio vede con estrema chiarezza ogni cosa di noi, compreso il nostro inconscio.

Sappiamolo: ogni nostro tentativo di nasconderci a Dio è già fallito. Quando vogliamo nascondere qualcosa a lui siamo come quei bambini che chiudono gli occhi e poi chiedono alla mamma: "Mi vedi?".

Ma perché, in definitiva, è tanto importante la schiettezza? Se Dio conosce ogni cosa di noi... Siamo noi che abbiamo bisogno di schiettezza: Dio è così discreto che non entra di forza in quelle zone che noi teniamo chiuse e che noi stessi non vogliamo riconoscere.

Dio si vieta di smascherarci in modo violento. Vede tutto e vede anche che ci illudiamo su noi stessi. Ma attende e ama. Ama e fa luce. A poco a poco... arriva il momento in cui siamo pronti. Cade la maschera e noi riconosciamo quella debolezza, quel peccato che non volevamo ammettere. Ora Dio può agire, perdonare e guarire. Non prima.


Chiedere perdono comporta accettare come condizione dell'esistenza la lotta. E tutti i giorni della vita. Ci sono, sì, i momenti più facili, ma non pretendiamo che durino sempre. La regola è la lotta: c'è sempre un aspetto nuovo della nostra miseria che viene ad impegnarci.

Dobbiamo chiedere la grazia di accettare questo fatto con naturalezza ed umiltà. La lotta è scomoda, ma ci matura, perché ci obbliga a cercare la forza in Dio. A poco a poco noi impariamo a vivere accanto a lui e ad abbandonarci in lui.

Non vedremo dunque mai dei progressi? Certo li vedremo!

A volte, girandoci indietro, ci sorprenderemo nel constatare il cammino impossibile che Dio ci ha fatto compiere, ma non per questo la lotta è finita.

Soprattutto non illudiamoci che un giorno, dopo tre, cinque, venticinque anni la lotta sarà conclusa e potremo riposare.

La lotta finirà con l'ultimo respiro: il PARADISO sarà il nostro riposo. La costanza di lottare fino alla fine è il miracolo della fedeltà; ed è un miracolo che Dio fa a chi lo chiede con insistenza nella preghiera.


La preghiera di pentimento, come ogni forma di pentimento, esige la nostra collaborazione. È qualcosa di simile al rapporto tra il medico ed il paziente. Il medico può essere valente finché si vuole, ma se il paziente non collabora e si lascia andare, la terapia non darà risultati.

La nostra collaborazione con Dio, quando chiediamo perdono, si chiama: decisioni.

- Non è sufficiente provare rincrescimento dei peccati, fino alle lacrime.

- Non è sufficiente rivolgerci a Dio con fervore, perché bruci la nostra miseria.

Occorre che scatti qualche decisione concreta che mostri coi fatti la volontà di uscire dal male. Questo è vero pentimento. Ed è la cosa che più spesso trascuriamo, perché la più scomoda.

"Mi alzerò e andrò da mio padre e dirò: padre ho peccato contro il cielo e contro di te.. . trattami come uno dei tuoi garzoni". 

(Lc 15)

"Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri e se ho frodato qualcuno restituisco quattro volte tanto".

(Lc 19)

Solo così Dio può operare e farci crescere. L'AMORE di Dio è contro la magia e la pigrizia: il suo perdono è sicuro, ma vuole che noi tiriamo fuori tutta la nostra parte.

Ci ha dato una volontà e la libertà per esercitarla in decisioni concrete, maturate nella sua luce.

Le nostre decisioni sono niente da sole, ma immerse nella sua forza, diventano forti e portano frutti. Tutti l'abbiamo già sperimentato.

Una decisione per se stessa è carta velina; una decisione rivestita di preghiera diventa forte come una roccia.

Anche quest'oggi inizia bene gli impegni della settimana con la potenza della preghiera. Dedicati ad essa secondo le indicazioni di pagina 36. Medita con attenzione il brano di Gv 4,43-54. Da oggi nella liturgia feriale seguiremo con ordine il Vangelo secondo Giovanni da dopo la Samaritana in avanti. Oggi, appunto, il brano è quello che segue immediatamente il racconto della Samaritana che ci era stato proposto otto giorni fa, per la terza Domenica di Quaresima.

Il Vangelo di Giovanni ci presenterà dapprima gli eventi della vita di Gesù, poi gli ultimi sette giorni della sua vita. Ma lo stile di s. Giovanni è particolare: gli eventi narrati sono molto pochi in confronto ai sinottici; ma sono narrati in forma molto estesa, dilungandosi in tanti particolari, frutto di un'attenzione amorosa molto grande.

La prossima settimana cominceremo ad avvertire in un crescendo sempre più duro e cattivo le contrapposizione nei confronti di Gesù da parte di tutte le sette che componevano la società ebraica. E noteremo anche la predicazione di Gesù, fermissima e terribile, senza paura di affrontare questa violenta avversione. Poi sarà la morte. Ma alla fine il trionfo della Risurrezione!

Buona Strada!
 :-)


MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Martedì 12 marzo 2002

QUANDO VI METTETE A PREGARE...
... PERDONATE

(Mc 15, 25)

Perdonare è un'esigenza del cuore di Dio ed è un'esigenza del cuore dell'uomo. Per questo Gesù insiste tanto sul perdono:

"Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate"

(Mc 11, 25)

"Se presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì la tua offerta e va' prima a riconciliarti col tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono".

(Mt 5,23)

"Se perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe"   

(Mt 6, 15)

"Padre, perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo..."

(Lc 11, 4)

"Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro... perdonate e vi sarà perdonato"  

(Lc 6,36 ss)

Viviamo grazie al perdono di Dio ed al perdono dei fratelli; per questo la nostra vita cammina nel vangelo solo se impariamo a ricevere il perdono e a dare il perdono.

Dopo aver riflettuto sul PERDONO di Dio, riflettiamo ora sul perdono tra di noi.

SETTANTA VOLTE SETTE

Non è possibile vivere il perdono generoso verso gli altri senza fare esperienza viva del PERDONO di Dio. Solo se mi sento un "perdonato", un peccatore che ha bisogno del perdono di Dio dal mattino alla sera, ho la strada aperta al perdono del fratello.

Se mi credo giusto, ho la strada sbarrata al perdono, di Dio e dei fratelli.

Solo chi ha la percezione viva, fino alle lacrime, della propria miseria, è disposto a perdonare i fratelli. In una parola:

· solo chi è perdonato, può perdonare

· solo chi sa ricevere il perdono, sa dare il perdono.

Quando Pietro chiese a Gesù fino a quante volte avrebbe dovuto perdonare un fratello che sbagliasse, non aveva ancora fatto fino in fondo l'esperienza della propria debolezza. Si credeva ancora giusto e quindi autorizzato a stabilire dei limiti oltre i quali poter dire: "BASTA".

Gesù rispose con una parabola straordinaria parlando di un debito di 10.000 talenti che l'uomo (anche Pietro, anche noi) ha con Dio. E di un piccolo debito che il fratello ha con il fratello.

Forse, in quel momento, Pietro non comprese bene le parole di Gesù, ma dopo averlo rinnegato tre volte nella notte del processo... e dopo aver incontrato il suo sguardo di perdono tutto gli fu chiaro.

"Settanta volte sette...", il perdono non è una questione di numeri! Dio mi perdona infinite volte, ogni giorno, perciò il mio cuore non può mai rifiutare il perdono ad un fratello.

In sostanza Gesù ci dice: "Ti rendi conto di essere immerso nell'amore di Dio che ti perdona ad ogni istante? Ti rendi conto che vivi e cresci grazie al PERDONO di Dio?... Allora anche tu esercita il perdono. Anche tu fa' crescere il tuo fratello, perdonando"

NON IDEALIZZIAMO!

"Nessuno è buono se non Dio solo"

(Mc 10, 18)

Non dobbiamo dunque idealizzare nessuno, né noi stessi, né gli altri. Non dobbiamo avere la pretesa di essere perfetti e che gli altri siano perfetti.

Siamo chiamati alla santità, ma partiamo tutti da una situazione di debolezza, che sarà vinta definitivamente solo in Paradiso.

"Finché non accetto di essere un miscuglio di luce e di tenebre, di qualità e di difetti, di amore e di odio, di altruismo e di egoismo, di maturità e di immaturità, io continuo ad erigere barriere in me e fuori di me..."

(J. Vanier)

Se invece entro in questo realismo ed imparo a vedere me stesso nella verità, sarà molto più facile non avere pretese assurde verso gli altri. È pretesa assurda esigere che gli altri non sbaglino, che siano perfetti.

"Nessuno è buono se non Dio solo"

Diamo dunque il diritto agli altri di sbagliare, come Dio lo da a noi. Significa semplicemente accettare che gli altri siano, come me, in cammino:

- siano fragili, come me

- stiano lottando, come me

- stiano maturando, come me

- abbiano bisogno di perdono e di amore, come me.

Come siamo infantili quando ci stupiamo della debolezza degli altri!  È come se in ospedale, un malato fosse scandalizzato che anche gli altri sono lì, ricoverati, e si mettesse a giudicare con durezza il vicino di letto che deve essere operato di ulcera.

Sarebbe assurdo... eppure quando noi siamo chiusi al perdono, spesso è perché abbiamo la pretesa che gli altri siano perfetti: è un comportamento assurdo.

Segui le indicazioni di pagina 36 per pregare bene. Medita Gv 5,1-3.5-16.

Mercoledì 13 marzo 2002

PERDONARE NON È CHIUDERE GLI OCCHI
... MA È VEDERE IN PROFONDITÀ

II perdono è una questione di amore e di verità. Da tanti il perdono non è neppure preso in considerazione a motivo dei pregiudizi che ne travisano il significato:

· sembra che perdonare sia la virtù degli stupidi che per amor di pace lasciano correre...

· perdonare sarebbe chiudere gli occhi, fingere di non vedere un torto, una ingiustizia subita

· sarebbe, in definitiva, tradire la verità delle cose.

Tutto questo non c'entra con il perdono, è una caricatura del perdono.

Perdonare non è chiudere gli occhi sul male, ma aprirli al massimo per saper vedere, oltre il male, la persona che l'ha compiuto: "la persona", "il fratello" che ha sbagliato.

Perdonare è saper distinguere tra il peccato e chi lo compie. Come fa Dio con me. Io non sono mai semplicemente un peccatore, per Dio: sono suo figlio che pecca... sempre suo figlio. Questo rimane e brilla agli occhi di Dio come la fondamentale verità che nessun peccato può distruggere.

Così, il fratello che sbaglia è sempre mio fratello. Come è malato anche il nostro linguaggio! Noi diciamo "prostituta", "tossicodipendente", "rapinatore" , e con queste etichette compiamo una grave ingiustizia perché non sappiamo vedere che, al di là dei loro errori, c'è la loro persona, sono persone, come me. Sono mie sorelle, miei fratelli.

Gesù non si vergogna di chiamarci suoi fratelli, lui, la santità in persona: perché dovremmo vergognarci noi?

Il primo passo del perdono passa di qui: non identificare la persona col suo sbaglio.

Vedo il male che hai commesso e lo chiamo col suo nome: ingiustizia, menzogna, sopraffazione, violenza... ma chiamo anche te col tuo vero nome: "fratello", "sorella". Tu non sei semplicemente il tuo errore, sei molto di più.

Il perdono è saper vedere con estrema chiarezza e profondità: è chiamare le cose e le persone per nome.

Perdonare è la verità più difficile, perché è quella che nasce dall'AMORE. È solo l'amore che sa vedere in un uomo che uccide, un uomo, un fratello e non un semplice assassino.

Nessuno, dunque, abbia paura che perdonare sia tradire la verità, sia disimpegnarsi di fronte al male, abdicando alle proprie responsabilità.

Martin L. King, Gandhi, furono uomini del perdono: uomini che hanno lottato nell'amore e per amore contro le vergognose ingiustizie del razzismo e dell'imperialismo (con tutti i loro derivati). Non furono dei complessati o dei rassegnati di fronte ai loro nemici: li guardavano in faccia con la verità dell'amore e li facevano tremare, rifiutando ogni forma di violenza e di menzogna. Sono stati uomini che hanno saputo perdonare nel senso più genuino, evangelico:

"Noi amiamo ogni uomo, perché Dio lo ama. Noi amiamo colui che commette un atto malvagio, sebbene odiarne l'atto che compie".

(M. L. King)

Tutti conosciamo questa famosa pagina scritta da M.L.King non molto prima di essere ucciso:

"Ai nostri più accaniti oppositori noi diciamo: fateci quello che volete e noi continueremo ad amarvi. Noi non possiamo, in coscienza, obbedire alle vostre leggi ingiuste... Metteteci in prigione e noi vi ameremo ancora. Lanciate bombe sulle nostre case e minacciate i nostri figli, e noi vi ameremo ancora. Mandate i vostri incappucciati sicari nelle nostre case, nell'ora di mezzanotte, picchiateci e lasciateci mezzi morti, noi vi ameremo ancora.

Ma siate sicuri che vi vinceremo con la nostra capacità di soffrire".      

(M.L.King)

PERDONARE È UN MIRACOLO

II perdono non è un'attitudine alla nostra portata. È un miracolo. Un miracolo che Dio vuoi fare a tutti, al punto che Gesù comanda il perdono, come comanda l'amore.

Con le nostre sole forze non riusciamo a perdonare: è qualcosa che ci supera, specialmente di fronte a gravi torti subiti.

Non avete mai sentito persone affermare: "L'ho perdonato, ma non voglio più vederlo, né vivo né morto"?  Senza la GRAZIA di Dio, l'uomo arriva fin lì... non sa andare oltre. Questo non è ancora perdono: è appena rinuncia momentanea alla vendetta.

Gesù ci chiede di perdonare dal profondo del cuore (Mt 18, 35), ci chiede di amare e di pregare per quelli che ci fanno del male.

Come è possibile? È possibile solo alla sua GRAZIA, che in noi compie miracoli. 

I miracoli più grandi non sono le guarigioni fisiche, sono quelle interiori. E tra tutte, la forza di perdonare è forse il miracolo più grande.

Quando una persona viene tradita, colpita, offesa... qualcosa si strappa nel suo cuore. A volte il cuore è tagliato in due; Dio solo conosce l'abisso di certe sofferenze. Come si può perdonare chi ha provocato una simile ferita? Non bastano le belle parole ed i bei ragionamenti.

È solo Dio che ad un certo momento può comunicare pace, toccare quella ferita e fermare il sangue. Solo lui può far nascere la volontà di perdono e anche l'amore.

Quante persone vivono silenziosamente questo miracolo! Sono miracoli che non fanno rumore (a differenza di tutto quello che è la violenza, la vendetta, l'odio), ma che manifestano in modo inequivocabile la PRESENZA di Dio.

Anche nelle cose meno gravi, diciamo "ordinarie", il perdono ci supera. Noi riusciamo a scusare, non a perdonare. Il perdono è davvero qualcosa di divino: è la pulizia totale della mente e del cuore, è la pulizia della memoria. È la libertà di vedere l'altro con occhi nuovi; il fratello è riabilitato in pieno, è di nuovo fratello... ogni etichetta cade.

In conclusione: dire che il perdono è un miracolo significa dire che solo chi coltiva una vita interiore ad alto livello, trova in Dio la forza del perdono, cioè dell'AMORE che sa rispondere al male col bene.

Anche quest'oggi prega seguendo docilmente i consigli che ti vengono dati a pagina 36. Accogli il dono che Dio ti fa quest'oggi della sua Parola, meditando Gv 5,17-30.

Giovedì 14 marzo 2002

IL PERDONO GUARISCE CHI LO RICEVE E CHI LO DONA

Forse non pensiamo abbastanza che il perdonare guarisce prima di tutto il cuore di chi dona il perdono. Infatti, se il cuore rifiuta il perdono al fratello si inquina di rancore, di durezza e di odio. L'amore non può più circolare liberamente, qualcosa si è paralizzato.

Se non si cerca la forza di Dio per reagire... si rotola di durezza in durezza, fino a trovarsi imprigionati in se stessi. Ogni ritardo nel perdonare rende più difficile il perdono.

Chi, al contrario, con la forza di Dio, si abitua al perdono generoso e continuo, entra in una strada di grande libertà. Ad ogni atto di perdono il suo cuore diventa più grande e più buono.

La benevolenza finisce col prendere stabile dimora in esso e diventa il più bei segno della presenza di Dio.

Il perdono guarisce chi lo riceve. Quando un fratello mi perdona, mi fa il dono più grande, perché mi apre alla speranza.

Il suo perdono mi dice che posso crescere. Non mi identifica col mio sbaglio, i suoi occhi vedono in me un fratello. Anch'io posso vedermi con occhi nuovi e uscire dal male.

Apparteniamo a quella categoria di persone che sentono di dover perdonare continuamente a tutti... perché tutti sbagliano troppe cose verso di loro? È un cattivo segno. Il problema non sono gli altri, siamo noi. Abbiamo forse una suscettibilità esagerata, siamo permalosi o soffriamo di mania di persecuzione.

Chiediamo allora la grazia di essere guariti per non caricare gli altri di responsabilità che non hanno.

La persona normale sa di aver bisogno di ricevere il perdono degli altri, almeno quanto debba essa stessa esercitare il perdono verso gli altri,

Teniamo anche presente che certe persone sono particolarmente vulnerabili per tutta una serie di ferite che hanno segnato la loro vita fin dall'infanzia. Con queste persone dobbiamo usare una particolare attenzione, chiedendo al Signore la delicatezza dell'amore.

MODO E MODO DI CHIEDERE PERDONO

Non c'è un unico modo per chiedere perdono, come non c'è un unico modo per esprimere l'amore. Ma la richiesta di perdono deve manifestarsi: come è stato manifesto l'errore, così lo deve essere il pentimento. Troppo comodo dire: nel mio cuore ho chiesto perdono a Dio e sono pentito di aver offeso quel fratello. Se sei pentito, mostralo in qualche modo anche a lui: lo hai colpito, devi riparare.

In realtà quando noi siamo davvero dispiaciuti di aver mancato, sentiamo il bisogno di chiedere perdono. È un peso da cui ci dobbiamo liberare.

Il problema è prendere coscienza dello sbaglio, cioè del male che abbiamo provocato nel fratello.

La fantasia dell'amore poi ci suggerirà il modo di accostare il fratello. Non è sempre il caso di prostrarsi ai suoi piedi... a volte è sufficiente una parola, a volte un gesto di affetto... o altro ancora. Dipende anche dalla gravita della mancanza... e dal tipo di persona verso cui abbiamo mancato.

L'essenziale è non abituarci a rapporti superficiali e duri. Chi non è sensibile nella carità non può avere un rapporto profondo con Dio. La vita di carità e la vita di preghiera sono un'unica strada a due corsie.

Ogni volta che preghiamo il Padre nostro, diciamo: "Perdonaci Padre, come noi perdoniamo".

Da una parte riconosciamo l'assoluto bisogno di essere perdonati da Dio; dall'altra ci assumiamo l'impegno di avere un cuore grande verso ogni fratello. In un caso e nell'altro abbiamo bisogno che lo Spirito Santo operi in noi il miracolo dell'umiltà e dell'amore.

Che cosa si può fare dunque per vivere la parola di Gesù: "Quando vi mettete a pregare... perdonate"?

· Prima di tutto chiedi al Signore che la tua preghiera diventi il "giudizio" della tua carità. Che quando ti inginocchi per la preghiera, tu senta l'urgenza di verificare la tua carità.

· Se c'è stato uno strappo nella carità, sistemalo sempre prima di partecipare all'Eucaristia: se ti abitui a questa sensibilità nell'amore, farai un grande cammino.

· Mentre sei in preghiera e ti rendi conto che devi perdonare ad un fratello, non correre subito da lui. Prepara con una preghiera schietta e ardente la tua richiesta di perdono. Affida al Signore quel fratello, chiedendo per lui le benedizioni più grandi. Chiedi luce per te, per decidere una riparazione adeguata. Implora luce per chiedere perdono al fratello nel modo più semplice e vero. Non essere teatrale. Il Signore ci vuole autentici ed essenziali.

· Se con qualche persona hai particolari difficoltà di rapporto, sperimenta la potenza di una preghiera costante per lei e per te. Vedrai come il Signore può modificare il tuo sguardo ed i tuoi atteggiamenti verso quella persona. Ma sii costante e non aver fretta.

· Abituati ad un lavoro di igiene mentale quotidiano:la purificazione da ogni ruggine, ferita, durezza, indifferenza ecc... libera il tuo cuore da un grosso peso di negatività. Non dire: "Sono cose da nulla"... perché tante cose da nulla, accumulate, diventano un grave ostacolo alla tua crescita nell'amore.

· Implora, ogni giorno, più volte al giorno, il dono della benevolenza di Cristo. La benevolenza è il frutto più bello di un cuore che si è molto esercitato nel perdono.

E anche questa settimana siamo arrivati al fatidico giovedì: come ormai saprai questa settimana aumentiamo la nostra preghiera di altri 10': faremo 50 minuti di meditazione. Perché? Non è la mania di un recordman della preghiera, no. Padre Gasparino e padre Pino insegnano così: la meta è l'ora di preghiera quotidiana sulla Sacra Scrittura, che propongono ai giovani da fare in modo permanente, come loro regola di vita personale. Può sembrare tanto, può sembrare esagerato. Ma pensaci: se tu volessi fare un corso di lingua straniera, ad esempio d'inglese, non dovresti mettere in bilancio ben più di un'ora al giorno per 40 giorni per imparare a parlare decentemente? Eppure per fare un corso d'inglese spendiamo dei soldi e non stiamo a contare il tempo che impieghiamo. Con il Signore, invece, siamo proprio dei pitocchi! Gli stiamo a contare i minuti! Di' la verità, pensaci: quante volte sei stato a guardare i minuti in questo periodo chiedendoti quando potevi finire la preghiera? Quante volte ti è capitato di continuare la preghiera oltre il dovuto perché ti piaceva? Col fidanzato/la fidanzata/il marito/la moglie ti comporti così? Sono domande che fanno un po' male, perché ci fanno capire che qualcosa di fondo non va tanto bene nel nostro rapporto con il Signore. Non importa. Siamo qui per questo, per migliorare; fa parte del cammino. L'importante è che non ti scoraggi e che di metti con buona volontà a compiere questo tratto di cammino. A Pasqua tireremo le somme. Se continui con slancio vedrai che sarà gioia: la gioia della Pasqua sentita in modo forte sommata alla gioia di avere incontrato Dio nella preghiera.

Come strutturare i nostri 50' di preghiera.

Nei primi dieci minuti ti dedicherai al “silenzio che ci calma” (vedi pagina 22): cerca di fare scendere il silenzio dentro di te, abbandona i pensieri inutili, rilassati, respira profondamente e lentamente; invoca con calma lo Spirito Santo con la Sequenza riportata a pagina 96. Ripeti con calma dal profondo del cuore: “Signore, insegnami a pregare!”.

I secondi dieci minuti dedicali al “silenzio che riflette” (vedi pagina 22): ringrazia il Signore delle cose e dei doni che ti ha dato, chiedi perdono dei tuoi peccati e della tua inadeguatezza, presenta a Dio qualcuno che ti sta a cuore o che ha qualche problema.

Gli altri quindici minuti dedicali al “silenzio che ascolta” (vedi pagina 22): leggi la Parola di Dio del giorno e meditala lasciandoti illuminare da essa.

Gli ultimi quindici minuti dedicali al “silenzio che ama” (vedi pagina 22): è la parte più difficile, ma affrontala con generosità. Cerca di non riflettere, di non pensare, non fare altro che credere: Dio è lì e ti ama!

Concludi la preghiera, come al solito, con un piccolo impegno che sia manifestativo del tuo amore per il Padre. Termina recitando con dolcezza un'Ave o Maria alla Madonna.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Venerdì 15 marzo 2002

Da oggi e per tre giorni il cammino di padre Pino ci propone un test per verificare la nostra preghiera personale. Scrivi su un foglio le risposte alle domande di questi tre giorni. Potresti anche prendere solo qualche appunto che ti possa ricordare quanto hai pensato e scrivere poi il tutto domenica, che è il giorno del Signore e come tale puoi avere più tempo da dedicare a lui. Non scrivere soltanto “sì” o “no”, ma aggiungi anche un minimo di motivazione alla risposta senza arrivare a scrivere un trattato. Equilibrio... :-) Quando hai finito la relazione, aggiungi alla fine le domande sulla preghiera a cui senti il bisogno che ti sia data una risposta. Alla fine dei tre giorni manda un email a:




don.guido@tiscalinet.it
con tutte le risposte. Il “centro di calcolo” elaborerà tutte le risposte per monitorare lo stato generale della preghiera e proporre qualche riflessione... ;-)

STO CRESCENDO NELLA PREGHIERA?

La preghiera, come l'amore, è un dono immenso e delicato, destinato a crescere.

Il DONO è messo là, al centro del nostro cuore: un minuscolo seme che contiene però l'energia di Dio ed attende la nostra collaborazione per sviluppare tutto il suo dinamismo. Il destino di questo seme è di crescere fino a trasformare in preghiera, cioè in amore, tutto il nostro essere ed il nostro agire.

È un cammino entusiasmante e impegnativo: su questo percorso si incontrano le gioie più intense e anche momenti di particolare fatica. Si corrono pure dei pericoli: ci si può illudere di camminare, si può deviare dal giusto sentiero, può sopraggiungere la tentazione di fermarsi.

È utile, di tanto in tanto, sostare un momento per una verifica del nostro cammino. Non serve farlo ad ogni passo, sarebbe persino dannoso... di quando in quando, però, è essenziale.

Ma è possibile fotografare il mistero della preghiera? No, non esistono per ora macchine fotografiche in grado di riprendere il volto della preghiera e non ce n'è bisogno. Ma possiamo capire se la nostra preghiera cammina nella verità, usando un criterio infallibile:

"Ogni albero si riconosce dal suo frutto. Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, ne albero cattivo che faccia frutti buoni"   

(Lc 6, 43)

L'albero della preghiera produce una varietà infinita di frutti, uno più squisito dell'altro, e tutti hanno in comune un gusto di fondo: l'amore.

Lasciamoci dunque intervistare sulla nostra vita di preghiera. L'intervista ha un unico scopo: aiutarci a crescere.

Soprattutto non dimentichiamo che Dio vigila sulla nostra preghiera e la coltiva con grande sapienza. Anche se ci sentiamo deboli, possiamo essere pieni di speranza. Lo Spirito non delude quelli che si affidano a lui e collaborano.

L'ordine non è la preghiera, ma è un mezzo importante perché la preghiera non sia lasciata in balia delle situazioni, dei gusti e della nostra fragilità. Le cose importanti hanno un posto ben determinato nelle nostre giornate. Non si va al lavoro quando si ha voglia... c'è un orario che ci precisa i tempi.

Quando, nella giornata di un giovane, c'è uno spazio consacrato alla preghiera e quel giovane fa l'impossibile perché quello spazio sia salvato ad ogni costo, Dio può entrare realmente nella sua vita. Diversamente, anche le più belle idee su Dio, finiscono per cadere nel vuoto.

Essere trascurati e disordinati nel tempo dato alla preghiera, il dare a Dio le briciole del nostro tempo, il calcolare... sono tutti segni di un AMORE debole o inesistente per Dio. Chi AMA trova sempre il tempo per la persona AMATA.

La domanda potrebbe anche suonare così: per te la preghiera è solo un dovere o senti invece che è una necessità urgente, che è un DONO?

La preghiera è anche "dovere"; anche respirare è un dovere (prova a trattenere il respiro per qualche minuto!...); anche l'amicizia è un dovere. Ma il respiro e l'amicizia sono prima di tutto un dono.

Che dono poter respirare con tale naturalezza da nemmeno esserne coscienti! Che dono immenso l'amicizia che ci fa crescere tirando fuori il meglio di noi stessi! Il respiro, l'amicizia sono un dono così essenziale che non ne posso fare a meno. In questo senso sono un dovere.

Lo stesso discorso vale per la preghiera: è un DONO così essenziale per aprirmi a Dio... che non ne posso fare a meno.

Se io vivo la preghiera soprattutto come dovere, è segno che non ho ancora sperimentato il dono. Sono ancora ai margini.

Chi invece pensa al momento della preghiera come al momento della gioia e lo desidera come una festa... quello ha già compreso la grandezza della preghiera.

Esiste un dono più grande dello stare cuore a cuore con Dio?

Pregare è come entrare in una stanza illuminata e le cui pareti sono tutti specchi. La preghiera è trovarsi sotto la luce di Dio che brilla sulla mia coscienza e mi mostra quello che sono. È un vero giudizio!

Attenzione però: è 1'AMORE che mi giudica e questo AMORE non giudica mai per condannare, sempre per guarire, per rafforzare, per far crescere.

Ciò non toglie che la luce di Dio sia scomoda e a volte faccia soffrire. Il peccato fa di tutto per nascondersi, sottrarsi allo sguardo dell'AMORE. Tra il peccato e 1'AMORE c'è radicale incompatibilità.

Dobbiamo saperlo e vigilare: la preghiera di silenzio è la più costosa, proprio perché ci costringe ad incontrarci con la luce di Dio e quindi con la realtà della nostra debolezza. Chi ha la grazia ed il coraggio di resistere alla luce dell'AMORE, poco a poco uscirà dalle sue tenebre.

In concreto: se la preghiera non mi fa vedere le lacune della mia carità, i miei attaccamenti al peccato, la misura di orgoglio che si insinua in ogni dove, le responsabilità tradite sui doveri... non è incontro con Dio.

Se la preghiera mi dichiara "giusto", è cattivo segno, è certamente una povera preghiera, se pur merita ancora questo nome.

La preghiera è soprattutto questo: la forza di Dio che entra nella nostra volontà, nella nostra mente e nel nostro cuore.

Dio non si limita a fare luce, comunica vita, comunicando se stesso. Ogni volta che ci fermiamo umilmente in preghiera e ci affidiamo a lui, ci alziamo e siamo altre persone. Non siamo più in balia delle nostre paure e fragilità. Dio ci ha rivestiti del suo vigore e della sua presenza.

Gesù ha detto:

"Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla"

(Gv 15)

e anche:

"vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole"     

(Mc 14, 38)

Chi da più tempo sta camminando nella preghiera, ha sperimentato tante volte la verità di queste parole. È solo la forza di Gesù che risolve la nostra debolezza. E non la risolve una volta per tutte.

Siamo deboli tutti i giorni; tutti i giorni Gesù viene a bussare alla porta del nostro cuore per darci la sua forza.

La preghiera è aprire la porta a Gesù, è accoglierlo con gioia e riconoscenza.

Prega servendoti dei consigli di pagina 62. Medita con attenzione il Vangelo di oggi: Gv 7,1-2.10.25-30. È un po' frammentato: se preferisci utilizzare anche i versetti che non vengono utilizzati quest'oggi dalla Liturgia, fa' a tuo piacimento.

Sabato 16 marzo 2002

Ricordati anche oggi di scrivere la risposta alle domande.

È strano, ma spesso noi assumiamo atteggiamenti artificiali quando ci mettiamo in preghiera. Con estrema facilità rischiamo di perdere l'usuale naturalezza. Sembra che non sia dignitoso comportarci con Dio con la semplicità con cui ci comportiamo con una persona che amiamo.

Che cosa facciamo quando siamo con una persona cara? Semplicemente siamo noi stessi, senza pose, senza complimenti, senza atteggiamenti artificiali. Diciamo quello che abbiamo in cuore, ascoltiamo, progettiamo, condividiamo ogni sofferenza, ogni gioia, ogni sogno; in una parola: siamo persone semplici e vive.

Perché non possiamo fare altrettanto con Dio? È vero, Dio non lo vediamo, come invece vediamo un amico, la nostra fede è debole... ma chiediamo a lui di crescere in questa direzione.

Tutto quello che siamo, tutto quello che accade in noi, tutto quello che viviamo, è conosciuto da Dio. Perché dunque non aprire il cuore con semplicità, versando in lui ogni cosa?

I vari aspetti della preghiera sono tutti importanti: l'ascolto, il pentimento, il ringraziare... ma tutti devono essere vissuti da persone vive. Diversamente finiamo per cadere in un rapporto così freddo e burocratico con Dio che ci impedisce di gustare la bellezza dell'incontro con il suo AMORE.

Proviamo a vivere sempre una parte della preghiera (dieci minuti per es.), così: via tutti gli schemi e tutte le preoccupazioni! "Eccomi, Signore, sono qui, semplicemente per gioire con tè e della tua amicizia" .

Come ci semplifica questo esercizio! È l'ecologia della nostra preghiera.

Se rischiamo di non essere persone vive quando preghiamo, forse la prima causa è il non trattare Dio per quello che è: PERSONA VIVA.

Dio non è un'entità senza volto, non è una FORZA onnipotente ed anonima. Dio è PERSONA, è il PADRE, è GESÙ, è lo SPIRITO SANTO.

Apriamo il vangelo e guardiamo Gesù : egli agisce e parla instaurando sempre una comunicazione da persona a persona. Rapporti semplici e profondi, rapporti che trasformano.

È la PERSONA di Gesù che guarisce, perdona, trasforma. In lui opera lo Spirito-PERSONA, si manifesta il Padre-PERSONA.

La preghiera è essenzialmente rapporto, comunione; Dio ci tiene a stringere rapporti personali con ogni uomo, con me.

Ecco una delle definizioni più semplici e più belle della preghiera:

"Pregare è guardare Dio negli occhi ed è lasciarsi guardare negli occhi da Dio"  

(D. Barsotti)

Gli occhi dicono la persona, dicono il rapporto tra persone che si conoscono e si amano.

Gesù Risorto ha promesso solennemente ai discepoli:

"Io sarò con voi, ogni giorno, fino alla fine dei secoli"    

(Mt 28)

Su questa parola di Gesù (o su altre che possiamo scegliere) si fonda la possibilità della nostra preghiera. Non sono i nostri sforzi di concentrazione o di fede che suscitano la presenza di Gesù: egli è qui con noi, sempre. Di giorno e di notte, quando lo pensiamo e quando lo ignoriamo, quando lo cerchiamo e quando non lo cerchiamo. SEMPRE, la sua PRESENZA ci accompagna fedelmente. Presenza discreta, ma totale.

La preghiera è prendere coscienza di lui, è aprirgli il cuore. Spesso non si prova nulla, non si sente nulla... a volte invece egli ci regala una percezione così viva del suo AMORE da lasciare in noi il segno e una profonda nostalgia. Sempre ne usciamo ricreati, più umili, più disponibili nella carità.

Quando ci fermiamo in preghiera, non abbiamo da immaginare Dio. Siamo chiamati a credere e ad implorare di credere davvero. La luce di Dio poi arriverà ad illuminare il nostro cuore, e creerà in noi una misteriosa attrattiva per cercarlo con desiderio sempre crescente.

Per vivere sempre di più la preghiera come rapporto tra noi-persone e Dio-PERSONA, possiamo farci aiutare dall'esperienza che abbiamo nei rapporti tra noi.

L'amore umano, quando è vissuto con verità, ci da delle luci meravigliose per vivere meglio la nostra preghiera.

L'amore umano è immagine dell'amore di Dio, per questo è una scuola sapiente per la nostra vita di preghiera.

C'entrano le emozioni nella preghiera? Certamente, perché le emozioni sono un dono stupendo che ci rendono persone vive. Senza emotività noi saremmo dei pezzi di legno o di ghiaccio.

Ma la preghiera non si decide sul campo delle emozioni. È qualcosa che avviene più in profondità e che molto spesso non è affatto percepito e "vissuto" a livello di sentimenti e di emozioni.

Occorre accettare che la nostra partecipazione emotiva alla preghiera sia molto diversa da una volta all'altra: a volte sperimentiamo una gioia intensissima nella preghiera e persino la nostra sensibilità sembra toccata dalla presenza del Signore.

Altre volte i nostri sentimenti sono quasi indifferenti e assenti. Che cosa succede? Nulla di grave, non c'è da stupirsi. La preghiera non è una questione di "sensibilità" e di emozioni: è una questione di fede e di amore.

Ricordiamo che il Signore è sempre là, al centro del nostro cuore, oltre la sfera emotiva. È là che ci attende, fedele e discreto.

"Credi a Cristo presente in te, anche se non lo senti".          

(Regola di Taizé)

Normalmente, specie all'inizio del cammino di preghiera, il Signore fa sperimentare molta gioia. Ringraziamo con tutto il cuore e impariamo a ringraziarlo anche quando la preghiera è più faticosa.

Dio è sempre lo stesso, AMORE, questo conta! Le gioie più intense della vita sono quelle che sperimentiamo nell'unione con Dio, nella preghiera.

È un segno a cui dobbiamo dare molta importanza. Se il momento della preghiera è una parentesi chiusa nella nostra giornata e noi non sentiamo il bisogno di tornare spesso a Dio con la mente e col cuore, qualcosa non funziona.

Chissà se quella preghiera è stato vero incontro con Dio... Probabilmente no! Non succede così tra persone che si amano. È impossibile che due persone che si amano stiano mezza giornata, due ore, senza pensare l'una all'altra.

Se ignoriamo Dio per lunghe ore, è segno che il nostro amore per lui è ancora molto debole. L'ora di preghiera ci è appunto data per svegliare e coltivare in noi l'amore. È una palestra efficacissima che crea a poco a poco in noi il rapporto con Dio, il desiderio di stare con lui il più possibile.

Questo momento deve essere concepito come una parentesi tutta aperta sulla giornata: quanto più impareremo a stare con Dio, tanto più la nostra vita diventerà bella e profonda.

La santità (a cui tutti siamo chiamati, nessuno escluso), consiste appunto nel vivere ogni cosa uniti a Dio.

La preghiera deve diventare un fiume che invade la giornata in tutti i suoi risvolti e la irriga del perdono di Dio, della luce e dell'amore di Dio. In una parola: quando la preghiera mette radici in noi, se è autentica, tende a diventare continua.

"State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito"        

(I Tess 5, 16 ss)

Anche quest'oggi usa i consigli per la preghiera di pagina 62. Medita con affetto il Vangelo di Gv 7,40-53. Buona preghiera! :-)

Domenica 17 marzo 2002
V Domenica di Quaresima

Oggi è il giorno del Signore ed è l'ultimo dei tre giorni dedicati alla nostra verifica più approfondita sulla preghiera. Trova il tempo per scrivere la relazione con le risposte alla tua verifica; non dimenticare le domande sulla preghiera. Invia il tutto a don.guido@tiscalinet.it. Buona domenica! :-)

Se avverti questo desiderio, sii riconoscente. È un segno molto bello. È segno che stai comprendendo quale grande miracolo sia il dono della preghiera.

Quando infatti qualcosa per noi è fonte di gioia intensa, subito sentiamo il desiderio di condividere quella gioia con qualcuno.

La preghiera è il nostro grande tesoro, non possiamo tenerlo soltanto per noi. Sperimentiamo che la nostra vita, senza preghiera, sarebbe un caos di superficialità e di debolezze. Sperimentiamo che la preghiera ci medica e ci matura. Tocchiamo con mano che da senso e profondità a tutto, alle gioie, alle amicizie ed anche al soffrire.

Grazie alla preghiera vediamo crescere in noi una gioia che solo Dio può dare. Come possiamo non sentire il bisogno di aiutare altri a scoprire questo tesoro?

Chi non sente mai questo bisogno, forse non è ancora persuaso della ricchezza della preghiera, forse non si è ancora lasciato afferrare dal DONO di Dio.

Il dono della preghiera, lo sappiamo, può comunicarlo solo Dio. Nessun uomo può trasmettere ad un altro questo dono. Ma se noi viviamo in questo dono, possiamo risvegliare negli altri il desiderio di cercare e di aprirsi allo stesso dono.

Non è questione di parole o di prediche. È una vita che quando c'è contagia.

A volte c'è bisogno di parole, altre volte di tacere: sarà sempre l'AMORE ad indicare la via più sapiente.

Da questo lungo test, manca la domanda più importante sulla nostra vita di preghiera. Ce la faremo in una delle prossime scuole di preghiera, quando rifletteremo sulla preghiera del cuore. La domanda suonerà così:

- nella preghiera, ti lasci amare da Dio?

- nella preghiera, ami?

Qui è il cuore della preghiera cristiana. Quando la preghiera è esercizio di amore, è nella sua verità. Tutte le altre domande del test e tutti gli aspetti della preghiera convergono verso questo unico centro: l'amore.

Chiedo perdono a Dio, perché l'amore esige il distacco dal peccato... Ascolto, perché l'ascolto è amore... Sto in silenzio, perché l'amore è troppo grande per le parole... Ringrazio, perché l'amore gioisce e riconosce quello che riceve in dono.

L'anima della preghiera, in tutte le sue forme, è solo 1'AMORE.

Un atteggiamento è essenziale di fronte alla preghiera: l'umiltà.
Tante volte sperimenteremo di essere incapaci di pregare e dovremo gridare umilmente al Signore di venire in nostro aiuto. In realtà, la preghiera è sempre un miracolo, una GRAZIA, come sono un miracolo la fede, l'amore.

Nessuno può sollevare lo sguardo a Dio con verità, se Dio stesso non viene a dare luce al suo cuore, a muovere la sua volontà, ad attirarlo misteriosamente a sé.

Ne siamo davvero coscienti?

"Signore, insegnaci a pregare!"

Segui le istruzioni di pagina 62. Prega con Gv 11,1-45.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Lunedì 18 marzo 2002

Quest'oggi, e anche nei prossimi due giorni, seguiamo le domande, con relative risposte, date dai ragazzi al corso di formazione CEB fatto da p. Pino. Possono essere utili. In ogni caso riceverete presto le risposte anche alle vostre domande... Vi ricordo che p. Pino le risposte le ha date il mese dopo... :-P Conto di fare più veloce, ma abbiate pazienza... :-) ...l'età... non sono più fresco come una volta, ecc. ecc. ... ;-)

Un'altra cosa: la marcia notturna della preghiera! Si può fare, eh? A gruppetti, ognuno per conto suo; magari dirigendosi verso il santuario mariamo più vicino a casa propria, dicendosi un po' di rosario, facendo un po' di preghiera e di silenzio, leggendo un po' di Parola di Dio. Organizzatevi per farlo.

UN MOMENTO DI DIALOGO SULLA PREGHIERA

Le vostre risposte al test sulla preghiera sono state una bella revisione di vita. Tutti (o quasi) avete risposto con grande impegno e questa verifica è utile prima di tutto a voi.

È stata una gioia anche per me leggere le vostre risposte e mi permette ora di partecipare meglio alle vostre lotte e alle vostre vittorie nella preghiera. Vi ringrazio!

Soprattutto ringrazio con voi e per voi il Signore per tutto quello che sta creando nella vostra vita attirandovi a sé e aprendovi al miracolo della preghiera.

Vi comunico una riflessione che le vostre risposte hanno lasciato in me, un'idea che continuamente mi gira dentro in questi giorni: tutti, a questo punto, avete sperimentato la bellezza e l'efficacia della preghiera. Qualcuno in modo più forte ed entusiasmante, altri in modo più dimesso e magari con maggior fatica... Ma tutti avete ormai toccato con mano che la preghiera vi modifica; non risolve le situazioni, ma modifica il vostro modo di affrontare ogni situazione... Non siete più soli!

Questo è un dono ed è una grossa responsabilità, perché ormai abbiamo fatto un passo da cui non possiamo più tornare indietro, se non vogliamo deludere Dio e tradire noi stessi.

Sì, per grazia di Dio, abbiamo messo piede nel MIRACOLO della preghiera, e nessuno può più abbandonarla rifugiandosi dietro scuse banali.

Il DONO di Dio si è aperto per noi ed in qualche misura tutti ne stiamo facendo esperienza. Come sarebbe triste se ci chiudessimo al DONO! Purtroppo è un rischio reale. Se non vigiliamo possiamo tornare indietro e perdere il miracolo, soffocarlo. Che nessuno cada in questa disgrazia!

È bello che con la marcia notturna della preghiera noi chiediamo alla Madonna di tenere la sua mano sulla nostra testa e di vigilare con noi sul dono di Dio. Il nostro pellegrinaggio sia un vero atto di fede per implorare la fedeltà alla preghiera per tutta la vita. È una necessità vitale per tutti e per ciascuno.

Le vostre domande sulla preghiera sono molto pratiche. Eccone alcune delle più significative e ricorrenti, a cui segue una breve risposta. Il dialogo continua poi a voce, sia nelle scuole di preghiera che ci rimangono, sia nei gruppi di revisione di vita.

D.
Quando si presenta una carità urgente e mi trovo a scegliere tra la preghiera (che capita proprio in quell'ora) e quella carità, cosa devo fare?


R. 
Non devi scegliere tra quella carità e la preghiera. Separeresti i due comandamenti (AMA Dio e AMA il prossimo) che non si possono mai separare. Se dunque quella carità è davvero urgente, scegli la carità e poi trova assolutamente il tempo per la preghiera. Dormi un'ora in meno quel giorno... e sperimenterai le benedizioni di Dio.


La preghiera deve sempre aprirci alla carità, altrimenti è ipocrisia. E la carità deve sempre scaturire dalla preghiera, cioè da un cuore che viene a contatto con Dio, altrimenti si svuota di verità e di calore.

D. 
Il sentire lontana la presenza di Dio quando mi metto a pregare, da che cosa può dipendere? Come superare questo senso di lontananza?

R. 
Può dipendere da diverse cause. La più grossa: forse Dio è lontano dalla tua vita o, meglio, la tua vita è lontana da Lui. La preghiera è sempre il riflesso della nostra vita... Se Dio può essere di casa nella nostra vita, dal mattino alla sera, se può guidarci, rimproverarci, rialzarci quando cadiamo, anche nella preghiera Dio sarà una presenza familiare.


Se invece la nostra vita ha come protagonista soltanto il nostro io che decide, che agisce, che sbaglia, e tutto si svolge come se Dio non esistesse... è logico che quando ci inginocchiamo a pregare sia una fatica immensa percepire Dio vivo e presente. Peccato, indipendenza, ignoranza su Dio sono le tre grandi barriere che ci fanno sentire Dio lontano.


Ci sono anche altre cause: un momento di cattiva salute o di particolare stanchezza può rendere più difficile (a volte però lo rende più facile!) il rapporto con Dio. Così, un momento di prova, di sofferenza grave può oscurare la sua presenza. E ancora: Dio stesso può chiederci un periodo di ricerca più faticosa di lui nella preghiera.


Ma noi vigiliamo sulle nostre responsabilità: ci sono peccati o abitudini di peccato nella mia vita? Che cosa faccio per approfondire la mia conoscenza di Dio? Nelle mie decisioni cerco la luce di Dio? Se Dio può entrare nella mia vita e trasformarla, sarà normalmente una presenza vicina e viva anche nella preghiera.

D. 
La preghiera comincia ad avere su di me un effetto bellissimo: a poco a poco mi rende più cosciente in ogni situazione, in ogni cosa che devo vivere..."

R. 
È meravigliosa questa testimonianza. Uno dei frutti più belli della preghiera, infatti, è quello di farci diventare coscienti in quello che viviamo. Senza preghiera cadiamo inevitabilmente in una misura di incoscienza.


Senza Dio siamo superficiali, siamo assenti, assenti a noi stessi, assenti (o quasi) alle situazioni e alle persone. La preghiera, calandoci nella presenza di Dio, ci educa a vivere con profondità ogni cosa. Ci insegna ad essere presenti e consapevoli, ci porta a dare il meglio di noi stessi.

Anche oggi segui le istruzioni per la preghiera di pagina 62. Prega lasciandoti guidare dalla Parola di Dio del brano di Gv 8,1-11.

Comunicazione di servizio: Anto, anti? Antanch'io! Contenta? :-) Se dici 3: sorpresa!

Martedì 19 marzo 2002
Solennità di s. Giuseppe

D. 
Ha un significato mettermi a pregare quando non sono in forma e non sento nessun bisogno di pregare?

R. 
Sì, molto. Come ha significato voler bene ad una persona che ami, anche quando non sei in forma. È pregando che cresce in noi il bisogno di pregare! A volte è necessario pazientare con noi stessi, ma altre volte occorre reagire alle insidie della preghiera.


Non diamo troppa importanza al "sentire" e all'essere "in forma" per fermarci in preghiera. Torniamo sempre al centro: la preghiera è una questione di AMORE.


Si può amare anche quando non sentiamo grandi emozioni. Certo cambierà il modo di amare, non la sostanza. Vigiliamo e non diamo assolutamente ascolto alla nostra pigrizia che è abilissima a trovare le più svariate scuse per evadere la preghiera.

D. 
La preghiera non consiste nelle emozioni: bisogna dunque diffidare dei sentimenti che si provano nella preghiera? Bisogna rifiutare la gioia intensa di certi momenti dell'adorazione in cui senti in te un'armonia straordinaria con Dio, con gli altri e con te stesso?

R. 
No, non diffidare, gioisci e ringrazia molto il Signore di questi istanti luminosi. Stai solo attenta a non attaccarti a questi momenti come se fossero il tutto della preghiera. Non pretenderli, non dipendere da loro.


Nella preghiera cerca Dio, non la gioia di Dio, non emozioni su Dio. Prendi però con semplicità, dalle sue mani, ogni cosa: la gioia e la fatica, il fervore e l'assenza di fervore, la luce intensa e la non luce. E controlla, di tanto in tanto, se la tua preghiera produce frutti nella tua vita, se ti modifica e ti matura nella direzione del Vangelo.

D. 
Spesso, nella preghiera mi ritrovo a pensare a qualcosa che mi ha ferita durante la giornata... e mi distraggo. C'è un rimedio per cambiare queste distrazioni in preghiera? I miei doveri tornano continuamente nella mia preghiera e la disturbano. Come imparare a concentrarmi?

R. 
Tanti altri hanno posto domande sul problema delle distrazioni nella preghiera. Buon segno! Segno che cominciamo a prendere atto di una realtà che uno di voi ha espresso con molta schiettezza:


"Mi rendo conto che in un'ora di preghiera sono pochi i momenti di preghiera. Mi vergogno, ma devo ammettere che la gran parte della mia preghiera è un viaggiare della mente nelle distrazioni".

LE DISTRAZIONI: che cosa sono? Come gestirle?

La distrazione è un interesse che viene ad afferrare la nostra attenzione e la distoglie da Dio. Siamo lì, in preghiera, tutta la nostra attenzione dovrebbe essere su Dio e invece, con estrema facilità, ci lasciamo interessare da altro. Fisicamente siamo lì, in ginocchio, ma il resto di noi è altrove.

Come sarebbe ridicolo se ogni volta che la nostra mente si allontana da Dio... anche fisicamente uscissimo dalla chiesa! Non ci sarebbe mai un momento di calma nelle chiese!

Ognuno ha le sue distrazioni preferite, cioè i suoi "interessi":

- chi è portato ad organizzare e programmare il lavoro,

- chi si lascia portare via dai sogni e dalle fantasie

- chi si perde ad analizzare sbagli suoi o degli altri, ecc.

Ci sono infiniti modi per allontanarsi da Dio. Ma c'è distrazione e distrazione: certe "distrazioni" sono problemi reali che devono (non solo: possono) entrare nella preghiera, devono essere illuminati e valutati davanti a Dio. Altre distrazioni sono invece materiale scadente, semplicemente da buttare.

Sempre, comunque, le distrazioni sono una sapiente fonte di conoscenza di noi stessi. Si potrebbe inventare un proverbio: "Dimmi che cosa ti distrae di più quando preghi, e ti dirò chi sei".

· La tua attenzione va continuamente ai tuoi doveri? Forse dai un peso esagerato al tuo lavoro. Prova a controllare se non è il tuo idolo.

· La tua mente corre sovente in fantasie, sogni, eva-sioni? Probabilmente c'è tanta superficialità nella tua vita, hai paura della realtà e delle responsabilità... guardi troppa televisione o leggi cose banali, ti fanno del danno.

· Sei troppe volte distratto da parole e gesti che ti hanno offeso? Forse devi vigilare meglio sulla tua ipersensibilità. Con l'aiuto di Dio potrai crescere e vivere più semplicemente il tuo rapporto con le persone.

Il distrarci con troppa facilità quando preghiamo denuncia una verità bruciante: Dio ci interessa ancora poco. Lo conosciamo poco, lo amiamo ancora di meno... e allora non siamo afferrati fortemente da lui. A mano a mano che Dio diventerà 1'INTERESSE CENTRALE della mente, del cuore, della vita (Dt 6, 4-5), sarà un po' più facile rimanere CON LUI quando preghiamo. Non solo, ma diventerà un bisogno sempre più urgente rimanere con lui lungo tutta la giornata.

Una vita distratta da Dio produce una preghiera distratta.

Una vita attenta a Dio prepara una preghiera attenta a lui.

Come comportarci con le distrazioni? Qualche suggerimento:

· Quando ti scopri distratto non irritarti, aggraveresti le cose. Se la distrazione fosse anche un pensiero di male non serve arrabbiarti. Devi tagliare quel pensiero con decisione, ma nella calma.

· Se la distrazione è la tua miseria, un tuo sbaglio, parti di lì ed entra nella preghiera per quella strada: domanda perdono, assumi le tue responsabilità e, col cuore libero, fissa ora la tua attenzione su Dio.

· Se sono problemi legittimi (doveri, responsabilità, una sofferenza, una persona...) devono diventare preghiera, ma non devono occupare subito la tua attenzione, se no ti distruggono la preghiera. La tua sarà solo più riflessione tra te e te. Mettili invece da parte, rassicurando te stesso: ora cerco Dio, sono qui per incontrarmi con lui poi, con lui, tornerò a questi problemi. Lo vuole lui stesso. Ma è insieme a lui che devo affrontare ogni cosa, perciò, prima, devo comunicare con lui.

· Chiedi al Signore una volontà forte e allenati a dieci minuti di concentrazione intensa ad ogni adorazione. Scegli una parola semplicissima o un pensiero semplice, e ferma la tua attenzione su Dio, attraverso quella parola, quel pensiero. Può sembrarti un po' macchinoso, ma se sei costante educherai la tua attenzione e la tua volontà.

· Chiedi l'amore, implora lo Spirito! È qui, in ultima analisi, la chiave di tutto. Chi ama è attento alla persona amata... il suo cuore, la sua mente sono lì, ben presenti, totalmente interessati! Se lo Spirito accende in noi un amore vivo per Dio, tutto si semplifica e le distrazioni non ci rubano più la preghiera.

Per organizzare bene la tua preghiera, segui con umiltà le indicazioni che ti vengono date a pagina 62; prega con l'aiuto della Parola di Dio, meditando Mt 1, 16.18-21.24. Buona preghiera! :-)

Mercoledì 20 marzo 2002

D. 
Trovo difficile pregare in ginocchio. È così essenziale mettersi in ginocchio per pregare?

R. 
La posizione del corpo, nella preghiera, ha importanza come mezzo, non come fine. L'essenziale non sono le ginocchia, ma la mente ed il cuore. Noi però non siamo solo cuore o solo mente, siamo anche il nostro fisico.


Perciò è saggia l'osservazione di un maestro di preghiera: "Quando preghi, il tuo corpo o è con te o è contro di te".

· La posizione in ginocchio vuole favorire in noi il senso dell'ADORAZIONE.

· È una posizione di umiltà di fronte all'AMORE nel quale "viviamo, esistiamo e siamo".

· È una posizione di austerità e l'austerità ci rende più trasparenti alle realtà spirituali. Affina le nostre antenne alle cose di Dio.


Tu vigila per non assumere posizioni pigre e svogliate: sarebbe un favorire la cattiva volontà e mettere delle premesse dannose alla preghiera. Quando però siamo tesi o molto stanchi è bene scegliere una posizione che riposi il fisico e rilassi i nervi. L'attenzione del cuore sarà così favorita nel suo impegno.


Hai già notato le diverse posizioni che ci sono proposte quando partecipiamo all'Eucaristia? La Liturgia è una scuola di sapienza anche in questo.

D. 
Ma perché Dio ha scelto una strada così invisibile per venire a noi e dichiararci il suo AMORE?

R. 
Perché Dio è un AMORE talmente umile che non si vede. Dio è l'Amore che dona tutto, che tiene in esistenza tutto, che è presente a tutto, ma opera tutto in un profondo silenzio. Dio è il contrario della pubblicità. La pubblicità è l'arte di far brillare e di far apparire eccezionali anche le cose più banali ed inutili. Dio opera continuamente MIRACOLI senza far rumore.


Gesù muore in croce e salva il mondo senza attirare l'attenzione... È lo stile di Dio! Sul filo di questa umiltà di Dio la nostra libertà può esprimersi. Siamo attirati da Dio (il suo AMORE è infinito desiderio di averci con sé, felici), ma mai abbagliati, mai costretti dal suo splendore.


Eppure, quanto è "visibile" Dio per chi cammina sulle sue vie! Le persone che amano intensamente, quelle che lottano con tenacia contro l'orgoglio e contro ogni forma di male... "vedono" Dio.


Gesù, un giorno ha fatto una promessa formidabile;

"Chi MI AMA sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui"

 (Gv. 14, 21)


Dio vuole "mostrarsi" già in questa vita: tutti i santi, conosciuti e sconosciuti, hanno sperimentato la verità di questa parola di Gesù. L'invito è aperto anche a noi.


E poi... un po' di pazienza: in PARADISO vedremo in pienezza il volto di Dio e sarà la nostra gioia per sempre, qui ci prepariamo. Ma non trovi che la fede e l'amore sono una luce umile e straordinaria sul mistero di Dio nella tua vita e nella vita del mondo?



Concludo con due belle testimonianze che ho letto sulle vostre risposte al test di preghiera:

"Per me l'ora di preghiera del mattino è dare mano al Signore e lasciarmi guidare da lui per tutta la giornata. È come alzarmi, sentire una canzone e poi cantarla... e sentire che ti canta nel cuore e ti ritorna in mente per tutto il giorno".

Alla domanda "Desideri l'ora di preghiera?" una di voi ha risposto: "Sì, finalmente provo questa gioia grandissima. Credo che per me il passaggio da "dovere" a "dono" a "gioia, sia avvenuto nell'ultimo romitaggio. A volte sembra ancora un sogno, eppure è vero: prima, la mattina, mi svegliavo con in mente il pensiero di tutte le cose che avrei dovuto fare nel giorno e provavo allegria o ansia, a seconda di ciò che mi aspettava.

Adesso il pensiero dominante, con il quale mi sveglio, è questo: qualsiasi cosa, bella o spiacevole che dovrò fare, avrò oggi un momento tutto mio, che niente e nessuno mi può portare via. In quel momento potrò ringraziare il Signore per quanto mi dona in questo giorno, oppure abbandonarmi al riposo del suo amore se il mio cuore sarà scoraggiato o preoccupato. Spesso, andando a pregare, mi capita di pensare che sto andando a ritirare un premio, un premio che il più delle volte non merito, ma Dio mi premia sempre!".

Prega seguendo con semplicità e disponibilità le istruzioni che ti vengono date a pagina 62. Fai la tua Lectio Divina su Gv 8,31-42. La Lectio Divina altro non è che la meditazione delle Sacre Scritture.

Buona preghiera! :-)



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Giovedì 21 marzo 2002

“SI GETTO' AI PIEDI DI GESÙ PER RINGRAZIARLO"

(Lc 17,16)

È un samaritano quest'uomo che viene ad esprimere con entusiasmo la sua gratitudine a Gesù. Con altri malati di lebbra come lui si teneva lontano dai villaggi, secondo una precisa legge di Mosé (Lv 13,45-46).

Gesù, in cammino verso Gerusalemme, sta attraversando la Samaria; un gruppo di dieci lebbrosi lo vede passare e grida a lui: "Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!".

Con una semplice parola li guarisce e li manda dai sacerdoti che devono verificare la guarigione e riaccoglierli nella normale vita del villaggio. Uno solo, vedendosi guarito, si ferma e prende coscienza del miracolo. Esplode allora nella riconoscenza a Dio e viene a gettarsi ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Gesù lo loda, mentre non può fare a meno di esprimere rammarico per gli altri nove, guariti anche loro, ma con una fede più superficiale ed un cuore ingrato.

Che differenza c'è tra il samaritano che torna a ringraziare Gesù e gli altri che vanno diritti per il loro destino?

Una differenza sostanziale: tutti hanno sperimentato il miracolo, uno solo è entrato dentro il miracolo, ha riconosciuto la mano di Dio, si è incontrato personalmente con Gesù. Per gli altri nove la guarigione è stata solo un fatto di natura medica, non un'occasione di incontro con l'amore di Dio.

Gesù esprime rammarico perché nove persone hanno sprecato una magnifica occasione di GRAZIA.

Siamo tutti interpellati da questa scena evangelica: siamo consapevoli che la nostra vita è immersa nei doni di Dio che silenziosamente, ma ininterrottamente fluiscono su di noi e intorno a noi? Viviamo nei miracoli: li Vediamo?

Gesù ci chiama ad aprire gli occhi ed il cuore di fronte ai suoi doni, perché attraverso di essi giungiamo a "vedere" "lui e ad incontrare il suo AMORE.

Dio non ha bisogno della nostra gratitudine, ne abbiamo bisogno noi per sviluppare la percezione della sua PRESENZA, per educarci alla fede.

TRE MINACCE ALLA PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO

II ringraziamento dovrebbe sgorgare naturale dal nostro cuore e, in realtà, le persone di fede sono persone che traboccano di riconoscenza. Sono persone che hanno superato, con l'aiuto di Dio, tre minacce pericolose che possiamo definire così:

a) Tutto mi è dovuto

b) Tutto è ovvio

c) Tutto è problematico

La vita, la salute, una famiglia che mi ama, l'intelligenza, i sentimenti, il lavoro, la gioia, gli amici... tutto insomma può sembrare "DOVUTO" se non siamo educati al senso del dono.

Chi l'ha detto che tutto mi è dovuto?

La vita: è Dio che ha deciso, nel suo amore, di farmi venire all'esistenza, così come sono, unico tra miliardi di uomini. Avrei potuto mai nascere...

La salute: è sufficiente un banale mal di denti e subito mi rendo conto che anche i denti sono un dono e lo sono ancor più se non fanno male...

Tempo fa, viaggiando in macchina con un amico, ho notato con gioia che ad ogni casello dell'autostrada salutava con molta affabilità gli impiegati di servizio e ringraziava cortesemente per lo scontrino e per il resto.

Qualcuno avrebbe detto; è il caso? In fondo questi impiegati fanno il loro dovere. Io pago ed ho diritto al loro servizio. Ecco la mentalità del dovuto, il tarlo che viene a rovinare il senso della riconoscenza.

E invece no! Antonio lo sa benissimo che questi impiegati sono pagati per il loro lavoro, ma lui ha il senso del dono e sa trattare quegli impiegati come persone, come dono. È un atteggiamento di maturità, di umanità, di profondità.

PERCEPIRE che tutto è DONO: ecco una meta a cui dobbiamo puntare. Senza questa percezione, è logico che non si ringrazi, né gli uomini, né Dio.

Se un giovane arriva da scuola e non percepisce che il pranzo pronto è un dono, la mamma che ha lavorato per lui e ora è lì, affettuosa, a servirlo è un DONO... può vivere tutto da perfetto incosciente; non solo non dirà neppure un GRAZIE, ma si sentirà in pieno diritto di brontolare se la minestra mancherà di un pizzico di sale.

Ecco l'egoismo del "TUTTO MI È DOVUTO". È un fatto: chi non vive la riconoscenza nei rapporti umani, non la vive neppure con Dio.

Egoista con le persone, egoista con Dio. 

Un altro ostacolo alla riconoscenza è l'incapacità di meravigliarsi. Se tutto ci appare scontato, naturale, noi possiamo vivere nella totale indifferenza, anche di fronte alle cose più belle e meravigliose che riempiono la vita.

Incontri una persona buona che ti contagia, due occhi luminosi che ti comunicano Dio... ti svegli e hai davanti una giornata con mille sorprese, apri la finestra... nevica... che spettacolo! Un bel libro, la gioia di una telefonata, un bambino che gioca, un anziano pieno di saggezza, un fiore...

Non è il caso di essere poeti (ma un pizzico di vera poesia è un valore tanto importante nella vita! ) per avere il senso della meraviglia! È una questione di consapevolezza, è questione di aprire gli occhi ed il cuore.

La bellezza esiste, i doni di Dio ci sommergono, viviamo nei miracoli. È essenziale non dare tutto per scontato, come se tutto fosse ovvio.

Chi ha un cuore semplice e sensibile sa incantarsi di fronte alla bellezza, alla bontà... chi ha un cuore semplice sa vivere la dimensione della sorpresa. .. costui ha la strada aperta alla riconoscenza, cioè a Dio.

Chi ha radicata la mentalità del tutto ovvio, può reagire e crescere, ma deve molto lavorare per spezzare la scorza della sua indifferenza.

Qualcuno ha una difficoltà enorme a vivere nella riconoscenza perché non sa gioire delle cose, delle situazioni, delle persone. Con probabilità non è stato aiutato a coltivare uno sguardo positivo e realista nei confronti della vita. Sono persone che soffrono e fanno soffrire gli altri, perché in tutto e sempre riescono a trovare l'aspetto problematico.

Sempre, o quasi, riescono a cogliere solo il lato negativo delle cose e quando non c'è lo immaginano. Come si fa a ringraziare quando si cresce e si vive in un'ottica così negativa? Non è possibile!

Per tutti c'è speranza, però. Anche la persona più portata al pessimismo può fare un cammino eccezionale verso lo sguardo positivo. È una formazione che esige lotta costante, ma che porta sicuramente dei frutti.

Chi si abitua a cogliere sempre il lato positivo delle cose (nessuno pensi che sia ingenuità!), rende bella la vita a sé ed agli altri. Può affrontare le situazioni con maggior responsabilità e tante volte saprà vedere soluzioni dove altri non riescono più a vederle.

Il vivere in questa ottica non è semplicemente una tecnica psicologica, è un atteggiamento di fede. È uno sguardo di profondità, è la grazia di acquisire a poco a poco gli occhi di Dio in tutto. Allora tutto può diventare occasione di riconoscenza, perché in tutto c'è un dono e una chiamata di Dio.

Oggi è giovedì. Ebbene, sì... :-) Facciamo l'ultimo balzo in avanti nella nostra generosità con il Signore: arriviamo all'ora completa di preghiera. Siamo arrivati al traguardo. Ora bisogna cercare di tenere la barra del timone ferma per arrivare alla meta con slancio. Da oggi seguirai le istruzioni per la preghiera riportate a pagina 95. Noterai che la struttura è un po' differente da quella che hai usato finora: lo schema non è più quello dei quattro tipi di silenzio, ma quello delle tre persone della Trinità. I primi tre quarti d'ora saranno dedicati ognuno ad una persona della Trinità: prima lo Spirito Santo per implorare la sua forza, poi il Figlio per ascoltare la sua Parola, poi il Padre per lasciarti avvolgere dal suo amore. L'ultimo quarto d'ora sarà dedicato ad incarnare la preghiera che hai fatto nella giornata che stai per affrontare.

Questo schema potrai adottarlo per la tua preghiera Lectio Divina quotidiana sulla Parola di Dio, se decidi di continuare a sperimentare questa esperienza in misura più o meno ampia nella tua vita di tutti i giorni, quando sarà terminato questo cammino. In questo caso non dimenticare di comprarti già da ora il calendarietto liturgico di cui abbiamo già parlato...

Rinnova la tua generosità e procedi con slancio verso la Pasqua. Medita Gv 8,51-59. Buona preghiera! :-)

Venerdì 22 marzo 2002

QUANDO MANCA LA RICONOSCENZA

Quando manca la riconoscenza, il suo posto viene occupato da una pessima abitudine: il LAMENTARSI. Il mondo potrebbe essere diviso in due grandi categorie: quelli che ringraziano e quelli che brontolano.

Di fatto chi è abituato alla riconoscenza in modo spiccato, è difficile che si lamenti (sporadicamente può farlo, si capisce...), e chi è abituato a brontolare di tutto, è difficilissimo che sappia ringraziare. Se lo facesse qualche volta con tutto il cuore guarirebbe dal suo brontolare...!

Com'è pesante vivere vicino ad una persona che si lamenta continuamente! A volte ci fa del bene incontrare persone così, perché ci aprono gli occhi sulla gravita di questo male.

Com'è bello, invece, vivere a fianco di persone entusiaste e forti, che traboccano di riconoscenza! Tutto si semplifica, sono persone che comunicano forza, gioia, irradiano Dio.

Il lamentarsi è immaturità: significa non accettare la realtà come si presenta, è volere tutto su misura (che misura poi?). È una grave abitudine che si può prendere con facilità, se non ci si educa alla riconoscenza, alla fede, alla fortezza. Ed è un'abitudine molto diffusa...

Provate a fare attenzione ai discorsi che si fanno sui treni o nei negozi. Molto spesso il contenuto delle chiacchiere è una serie di lamentazioni e di sterili brontolamenti.

Ma guardiamo a noi stessi e non lasciamoci aggredire da questo virus. L'anticorpo più potente è la preghiera di ringraziamento.

Anche l'abitudine più incallita al lamentarsi può essere sradicata con una adeguata terapia. Allora la riconoscenza potrà zampillare come un'acqua cristallina ed aprire il nostro cuore a Dio: tutto diventerà allora occasione di unione con lui.

L'orgoglioso non ringrazia ne Dio ne gli uomini: si sente il centro del mondo ed è persuaso di non aver bisogno di nessuno. Anche lui riceve tutto da Dio (tranne il suo orgoglio...), ma non lo sa riconoscere. Le persone sono solo dei mezzi per lui e allora non sente il bisogno di dire GRAZIE. È una grossa schiavitù, peggiore della droga.

Per ringraziare ci vuole umiltà, ci vuole verità. Chi vive nella riconoscenza costante è una persona che ha vivo il senso della dipendenza: è cioè consapevole di ricevere continuamente da Dio e dagli altri. Noi siamo debitori di tutto!

Tutto quello che possiamo dare, fare, essere, tutto è ricevuto. Il mio essere è vivo: è creato da Dio, tenuto in vita da lui. Posso riflettere: la mia intelligenza non me la sono data io, me l'ha data lui. Decido di scrivere queste riflessioni per amore: questo grammo di amore viene da Dio; tu stai leggendo e capisci: i tuoi occhi, la tua mente, sono doni di Dio. So scrivere, so leggere... qualcuno me l'ha insegnato; questa carta, questa penna, sono frutto del lavoro di altre persone...

Insomma, la mia persona è inserita in una trama di un'infinità di fili, ogni filo è un dono, ogni filo è una persona... ed io non posso vivere sradicato da questo tessuto.

E all'origine di questo tessuto, nella profondità di questo tessuto, c'è sempre l'amore di Dio: AMORE silenzioso ed umile che dona sempre senza far mai pesare il dono.

Ci vuole umiltà, semplicità, per diventare consapevoli che la nostra vita vive all'insegna del DONO.

Chi ha un po' familiarità con la Parola di Dio sa quale posto occupi la preghiera di ringraziamento e di lode nella Bibbia.

È sufficiente dare uno sguardo ai salmi per renderci conto che tutta la preghiera ebraica vive sullo sfondo della riconoscenza. Sono pochi i salmi che non abbiano almeno un richiamo alla lode, mentre un buon numero di queste preghiere ispirate sono una esplosione di gratitudine (Sal8.l6.30.65.66.98.100. 103. 104 ecc.).

Gli ultimi salmi poi sono un alleluia dal primo all'ultimo versetto (Alleluia significa: lode a Dio).

Il ringraziare Dio è talmente essenziale per l'Israelita che egli lo porta come motivo per chiedere a Dio di vivere a lungo. Quando manca ancora la fede nella risurrezione e la morte è vista come interruzione dei rapporti con Dio, l'Israelita prega così :

"Signore, in te spera il mio cuore,

guariscimi e rendimi la vita.

Poiché gli inferi non ti lodano,

né la morte ti canta inni...

Il vivente, il vivente ti rende grazie"

(Is 38, 16 ss)

Per l'uomo biblico è triste morire, perché, una volta morti, non si può più celebrare e lodare il Signore! La morte è il luogo dove non si ringrazia più.

Perché in Israele è così fondamentale lodare Dio? Perché la riconoscenza è fede. È fede nel concreto. È vivere, vedendo Dio all'opera. È riconoscere che la nostra vita esce dalle sue mani ed è nelle sue mani.

Ringraziare significa essere consapevoli che tutto di noi si radica in Dio e da lui dipende.

Ringraziare, poi, è una sapiente strada di formazione al senso di Dio.

Se impariamo a fermarci di fronte ai doni di Dio (cominciando dai più colossali) per ringraziare, noi cominciamo a guarire dalla superficialità e dal materialismo. La PRESENZA di Dio si fa più evidente in noi ed intorno a noi. La nostra vita di fede si approfondisce: cominciano allora a mettere radici in noi una gioia ed una sicurezza che non vengono da noi, ma da Dio.

Prega servendoti con convinzione delle istruzioni di pagina 95. Quest'oggi mediterai Gv 10,31-42.

Sabato 23 marzo 2002

DIECI SENTIERI DI RICONOSCENZA

Ecco alcuni suggerimenti pratici per incamminarsi sulla strada della riconoscenza:

1) Comincia la tua giornata con un GRAZIE a Dio. Prova a dedicare i primi momenti del mattino (le primizie!) a ringraziare con tutto il cuore per il dono della vita, del riposo... dell'AMORE personale di Dio che non è venuto meno tutta la notte ed ora ti segue tutta la giornata, offrendoti doni su doni.

2) Ogni giorno impegnati a dire con verità cinque "GRAZIE" alle persone. In una giornata incontri molte persone e ricevi molto da loro. Impegnati, in alcune occasioni, ad esprimere la tua riconoscenza senza artificio, ma con tutto il cuore. Che non sia solo un atto di cortesia, ma un atto di consapevolezza: "Ho ricevuto un dono... e ti ringrazio!".

3) Ringrazia Dio per quello che sei! Scegli un momento della giornata in cui ti fermi a pensare per un attimo che il tuo essere è una concatenazione di miracoli. La vita fisica, la vita intellettuale, la vita affettiva, la vita spirituale, e l'unità profonda di tutti questi livelli... sono un prodigio che solo Dio poteva inventare.

4) Consacra ogni gioia con un GRAZIE a Dio. Impara a non vivere le gioie in modo egoistico, da solo. Una gioia vissuta da soli si impoverisce, condivisa, si carica di intensità e di valore. Ma se una gioia ci apre a Dio ed è condivisa con lui attraverso la riconoscenza, quella gioia riceve come una consacrazione, è toccata da Dio e può essere vissuta in profondità e trasparenza.

5) Impara a meravigliarti. Fa' lo sforzo di vedere le cose, le persone, guardandole veramente. Prova a guardare con calma il vaso di fiori che c'è in casa tua; spendi tre minuti ad osservare i petali e le foglie di quei fiori. Prova a guardare con attenzione il volto di tua mamma, guarda negli occhi tuo padre mentre gli parli, o gli dici "grazie"... Non sono meraviglie?

6) Se scopri in te la tendenza a brontolare, dì a te stesso: "Fermati, se no diventerai un nonno brontolo e renderai la vita pesante a te ed agli altri!".

Poi prova a scoprire il lato positivo in quella situazione di cui ti lamentavi: se ti lamentavi della minestra senza sale, comincia a ringraziare di queste quattro cose: che c'è la minestra, che tu hai appetito, che le tue papille gustative ti hanno segnalato la mancanza di sale... e che è facile riparare l'incidente.

E ricorda questo proverbio inglese: "Ogni nuvola ha un lato illuminato dal sole".

7) È una bella abitudine dedicare almeno un quarto d'ora (magari mentre si attende il sonno) a far passare il film della giornata per dire grazie a Dio di tutto quello che ci ha dato da vivere!

Allarga il cuore, ci educa alla fede ed è una forma di preghiera semplice e piacevole. Anche i bambini, se sono aiutati, gioiscono nel pregare così, è alla loro portata.

8) Ricordati che il GRAZIE più vero a Dio non si dice con le parole, ma con la vita. La gioia, la bontà e la confidenza sono il più bel grazie che può sgorgare dal nostro cuore.

9) Ringrazia che Dio ti è Padre e conta i capelli del tuo capo e veglia su di te con una fedeltà che capirai solo in Paradiso. Ringrazia Gesù, Dono che supera tutti i doni. Per te è stato crocifisso, per te vive Risorto e a te si comunica nell'Eucaristia, nella Parola, nei fratelli. Ringrazia lo Spirito Santo che vive in te, col Padre e con Gesù. La luce che scopri in te è suo dono, la forza della tua preghiera, della tua carità, è opera sua.

Vivi il segno della croce come un grazie al Mistero della SS. Trinità che vive in te e ti fa vivere.

10) Impara dalla preghiera dei salmi a ringraziare: è Dio stesso che ti fa scuola, mettendoti sulle labbra e nel cuore le parole e gli atteggiamenti più giusti.

"Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande" 

(Sal 104)

"Ti rendo grazie Signore, con tutto il cuore. Rendo grazie al tuo nome, per la tua fedeltà e la tua misericordia. Signore, la tua bontà dura per sempre!"

(Sal 138)

"Cantate al Signore un canto nuovo, la sua lode nell'assemblea dei fedeli. ... Il Signore ama il suo popolo, incorona gli umili di vittoria"

(Sal 149)

"Grandi le opere del Signore, le contemplino coloro che le amano. Le sue opere sono splendore di bellezza"

(Sal 111)

"Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, la mia gioia è nel Signore".

(Sal 104)

Segui con molta determinazione le istruzioni per la preghiera che ti vengono date a pagina 95. Medita il Vangelo di Gv 11,45-56 attraverso il quale il Signore ti vuole donare oggi qualcosa di importante per la tua vita.



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Domenica 24 marzo 2002
Domenica delle Palme

TI LODO PERCHÈ MI HAI FATTO COME UN PRODIGIO

(Sal 139)

La nostra vita è immersa nei doni di Dio, il PRIMO dono siamo noi stessi, così come siamo stati pensati dal suo amore fin dall'eternità e poi chiamati all'esistenza attraverso i nostri genitori, in questo momento della storia.

Ma tu sei consapevole di essere uno straordinario DONO di Dio?

Hai già pregato tante volte con la parola del salmo 139: "Ti lodo, Signore, perché mi hai fatto come un miracolo?"

Un miracolo io? Sì, un miracolo, anzi, una catena di miracoli e non per merito tuo, ma perché Dio l'ha voluto, lo vuole. Il merito è suo, Dio fa le cose bene, sa fare solo miracoli. Dobbiamo prenderne atto e accoglierci con fede e riconoscenza dalle sue mani.

È essenziale imparare a conoscere i doni più belli che costituiscono la nostra persona, per svilupparli, purificarli e metterli a servizio degli altri, con amore.

È qui che Dio ci attende: che tutto, nella nostra vita, diventi dono per gli altri. In noi tutto è DONO e tutto deve diventare dono. Siamo stati progettati così...

Fa pena incontrare persone con doni meravigliosi e che vivono nella persuasione di non essere niente, di non valere niente. Sono persone depresse che soffrono e non possono dare il meglio di se stesse, nella libertà.

Perché? Perché non sono state aiutate a vedere i miracoli di Dio, il miracolo che sono loro stesse. Forse conoscono tutti i loro difetti e lottano con tenacia per correggerli, ma non osano guardare ai doni stupendi che Dio ha deposto in loro.

Sono convinte di essere le persone più brutte, più stupide, più inutili del mondo. Che peccato!

Solo se saranno molto amate e stimate da qualcuno, queste persone impareranno ad avere uno sguardo più positivo verso se stesse.

A CHI ASSOMIGLI?

Quando nasce un bambino i parenti e gli amici fanno i loro commenti... "Assomiglia alla mamma!", "Sì, però non trovi che la fronte, gli occhi, sono del papà?...". Non ho mai capito se sia davvero possibile trovare queste somiglianze in un neonato. Ma una cosa che si può dire con sicurezza (non l'ho mai sentita) è questa: "ASSOMIGLIA A DIO!".

Sicuro, ogni uomo, ogni donna della terra (e del Paradiso) assomiglia a Dio.

"Dio disse: facciamo 1'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza e domini sui pesci del mare e... Dio creò 1'uomo a sua immagine; uomo e donna li creò e li benedisse"

(Gen 1, 26 ss)

Portiamo impressa sul nostro volto l'immagine del VOLTO di Dio. Il nostro essere è segnato da questa immagine divina. L'intelligenza, la volontà, l'amore, il fisico, tutto è un riflesso del Mistero di Dio.

Ci hai già pensato almeno una volta seriamente, nella tua vita? Assomigli a Dio molto di più di quanto tu possa assomigliare a tuo padre, a tua madre... E anche loro assomigliano a Dio. È meraviglioso!

E la meraviglia si fa gratitudine e adorazione se pensiamo che ognuno è UNICO. Tutti assomigliamo a Dio, ma siamo diversissimi gli uni dagli altri, compresi i gemelli. Ognuno è un miracolo unico, un messaggio irripetibile che Dio lancia nel mondo. Come non esclamare con il salmista:

"Ti lodo, mio Dio, perché mi hai fatto come un prodigio".

Riflettiamo insieme sui doni che Dio ha deposto in noi e che costituiscono una grossa responsabilità. È un discorso che da una parte ci apre alla riconoscenza e dall'altra ci chiama ad un lavoro impegnativo su noi stessi perché tutto in noi maturi fino al dono completo.

È un lavoro affascinante che esige sforzo e che porta alla libertà e alla gioia.

Quest'oggi è domenica, il giorno del Signore. Cerca di dare a Dio un posto di chiara preminenza nella tua giornata. Prega servendoti delle indicazioni di pagina 95. Medita su un brano che preferisci della lettura del “Passio” di oggi: Mt 26,14-27,66.

Lunedì 25 marzo 2002
Lunedì Santo

L'UMILTÀ È VERITÀ

Forse qualcuno pensa che sia presuntuoso parlare dei propri doni, o anche solo il pensarci. Se uno ci chiede a bruciapelo: "Quali sono le cinque caratteristiche più belle della tua personalità?", quasi tutti siamo imbarazzati a rispondere. Perché? Forse perché siamo umili? Può darsi, ma il motivo potrebbe essere un altro.

Non è vero che molto spesso chi comincia un cammino profondo di fede, sente il bisogno di fissare lo sguardo sulla sua miseria per scoprirne tutti i risvolti? E sembra che tutto in lui sia miseria.

Stiamo alla larga da una simile ascesi: questo non è il Vangelo, non è la libertà che è venuto a portarci Cristo. Certo, abbiamo il dovere di guardare in faccia le nostre tenebre per convertirci, ma non di meno siamo chiamati a SCOPRIRE I DONI E LE ENERGIE POSITIVE che Dio depone in noi perché li sviluppiamo per la crescita nostra e degli altri.

Immaginate se nei cinque anni di scuola per geometri si insegnasse solo a demolire costruzioni e portare via i detriti! No, si studia da geometri per costruire non per demolire.

Impariamolo anche per la nostra vita spirituale. Liberiamoci di ogni falsa umiltà; guardare in faccia i doni di Dio è una educazione alla vera umiltà, perché ci educa alla riconoscenza, alla dipendenza da Dio e al dono di noi stessi ai fratelli.

UN LAVORO ESSENZIALE

Tempo fa, un giovane ha dato una bella risposta alla domanda del questionario compilato nel giorno di romitaggio. Alla domanda: "Hai qualche desiderio da esprimere?" ha scritto: "Vorrei riuscire a non sprecare un solo attimo di vita".

Che stupendo! Ha intuito, in quel momento, che la vita è qualcosa di estremamente prezioso e non ci si può permettere il lusso di sprecarla.

Parto di qui per rispondere ad un'obiezione che qualcuno potrebbe sollevare: è poi così importante scoprire i doni di Dio? È fondamentale. Ecco alcune ragioni:

· Per non sprecare la nostra vita. Se infatti non mi conosco, rischio di lasciar dormire una quantità enorme di risorse che dovrebbero essere impiegate bene. È sprecare un tesoro prezioso che Dio ha messo nelle nostre mani.

· Per onestà verso Dio.  Dio non crea spazzatura, in ognuno compie prodigi: "Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio" (Sal 139).

Dovremmo imparare a svegliarci ogni mattina con questo versetto del salmo sulle labbra. Dio ci vuole nella verità e la verità è questa: la mia persona vive immersa nei doni del suo amore infinito. Il mio fisico, la mia vita intellettuale ed affettiva, la mia vita spirituale è una catena di infiniti anelli, misteriosamente legati l'uno all'altro. Ogni anello è un dono, un miracolo. È vero, c'è il peccato che ferisce e disturba l'insieme dell'armonia, ma il miracolo dell'insieme rimane.

· Per chiedere perdono a Dio per me e per tutti gli uomini che vivono troppo immersi nel pessimismo. È un'offesa a Dio. Troppe persone sembrano salici piangenti, sempre lì a brontolare di tutto e di tutti. Chi brontola di tutto è perché è scontento anche di se stesso. Ci sono addirittura persone che sembrano nate apposta per dipingere di buio il mondo. Dobbiamo chiedere perdono a Dio e reagire, cominciando da noi, fino a diventare specialisti nello scoprire il positivo in tutto ed in tutti.

· Perché ne va di mezzo la nostra crescita e la nostra maturazione.

Il Vangelo, accolto in profondità, crea persone mature. Non maturiamo se ci limitiamo a lottare contro il negativo che c'è in noi. La lotta al male è essenziale, ma è solo un aspetto della vita secondo il Vangelo. Occorre anche aprire gli occhi sui talenti di Dio, cioè sui doni che fanno il tessuto del nostro essere: conoscerli, svilupparli e impegnarli.

· Perché gli altri, cominciando da quelli che ci vivono al fianco, hanno diritto che noi siamo persone libere, capaci di servire, di accogliere, di donarci.

UN  PERICOLO...

Quando si parla di doni, è facile che la nostra attenzione sia sviata da un tranello: la mania di confrontarci con gli altri.

Subito viene da pensare a questo o quel dono che vediamo in questa o in quella persona... e che noi non abbiamo (o pensiamo di non avere...), e ci sentiamo sconfitti. Anche questo è frutto di cattiva educazione, a volte è una vera e propria tentazione.

Ma dov'è il rispetto per noi stessi? E per i prodigi che Dio opera in noi?

Leo Buscaglia, un famoso insegnante di pedagogia alla University of Southern California,   ha scritto una cosa interessante: 

"Mi fa soffrire vedere quanta poca fiducia abbiamo in noi stessi. Nei corsi universitari, ad un certo punto, chiedo ai miei studenti chi vorrebbero essere se potessero scegliere di essere qualcun altro. È sorprendente che più dell'80% risponde che vorrebbe essere qualcun altro".

Quest'uomo, entusiasta della vita, conclude dicendo che dobbiamo essere non solo contenti, ma entusiasti di essere quello che siamo: noi stessi!

Non sprechiamo energie a confrontarci con gli altri, perché questa è la maniera sicura per sentirci sconfitti e per accumulare pessimismo. Impariamo a scoprire i doni meravigliosi ed unici che sono in noi e siamone riconoscenti! Solo così impareremo a essere riconoscenti per i doni che vediamo negli altri.

Siamo nella Settimana Santa: cerca di essere particolarmente generoso nel dare al Signore il tuo tempo. Vivi questi giorni il più possibile in comunione con lui. Prega seguendo con fedeltà le istruzioni di pagina 95 e meditando il Vangelo di Gv 12,1-11.

Martedì 26 marzo 2002
Martedì Santo

QUALCHE  ESEMPIO

In concreto, che cosa intendiamo quando parliamo di doni?

Intendiamo capacità, attitudini, qualità della nostra persona che sono un autentico capitale umano. Più che entrare in sottili distinzioni, può servire dare qualche esempio.

Ecco un elenco di doni per stimolare la ricerca personale:

Buon senso / Equilibrio

Un dono prezioso di Dio che aiuta a valutare le situazioni, a non perdere la calma quando tutti la perdono, a superare le emozioni troppo intense che fanno perdere le giuste proporzioni alle cose.

Semplicità

Ci sono persone che hanno la capacità, con la loro sola presenza, di rendere tutto più semplice. Oggi siamo tutti troppo complicati. Costoro, con la loro semplicità, fanno riemergere il bambino che ognuno di noi è in fondo al cuore e ci guariscono dall'eccessiva "serietà" nel prendere la vita.

Gioia

C'è chi ha più facilità a vivere e seminare gioia intorno a sé, senza fare chissà quali cose, ma semplicemente perché vive serenamente la vita. Chi si trova questo dono di Dio, ringrazi molto e lo eserciti: la gioia è luce preziosissima in tutti gli ambienti!

Schiettezza

Esistono persone (ognuno di noi ne conosce) che non sanno mentire nel modo più assoluto. Come sono dentro, sono fuori. Che bel dono! Spesso avranno delle rogne nei rapporti con la gente (perché la falsità dei rapporti esige più diplomazia), ma sono le persone che hanno meno ostacoli nel rapporto con Dio. E richiamano tutti all'autenticità.

Capacità di identificarsi

È il dono di partecipare profondamente alle gioie ed alle sofferenze degli altri. È il contrario dell'individualismo, cancro della nostra società. Certe persone, invece, hanno un'attitudine spiccata a calarsi negli altri, a capire, ad amare. È il carisma del buon samaritano.

Mitezza

Nessuno nasce umile e l'umiltà è una battaglia per tutti. Ma qualcuno ha nelle sue fibre il segno della mitezza e dell'umiltà: un segno stupendo della presenza di Dio. Sono le persone che si fanno ben volere subito da tutti. Non hanno barriere e si lasciano avvicinare con facilità, perché totalmente disarmate.

Disponibilità

C'è chi ha ricevuto questo dono da Dio in modo accentuato. È sempre pronto a darsi: non esita a buttarsi là dove c'è un servizio da fare. Persone che sanno rinunciare ai loro programmi se c'è qualcosa che urge. Sono persone che generalmente hanno una notevole capacità di sacrificio. Come sono preziose!

Accoglienza

Anche questo è un dono evangelico. Ci sono persone che hanno una grande capacità di accogliere e che senza parole ti dicono: "Che bello che ci sei anche tu al mondo!". Lo dicono con un semplice sguardo o un'attenzione; è un dono che genera vita negli altri, perché poche cose fanno crescere come il sentirsi profondamente accolti.

Il senso dell'essenziale

È la capacità di non perdersi nei particolari, ma di individuare il centro dei discorsi, dei problemi, delle situazioni. Ci sono appunto persone che con precisione e rapidità sanno sbrogliare le matasse più intricate perché hanno il dono di distinguere l'essenziale da ciò che non lo è.

E si potrebbe continuare a lungo:

- l'ascolto

- la capacità di creare unità 

- il dono di comunicare sicurezza 

- la capacità intuitiva

- la laboriosità 

- l'ordine

- la capacità organizzativa

- la finezza nei rapporti con le persone

- la fedeltà nell'amicizia e nei doveri

- la speranza 

- la creatività

- il saper sognare grande         

- l'entusiasmo per la vita. E...

Fermiamoci e mettiamoci al lavoro!

COME FARE IN PRATICA?

Ecco alcuni suggerimenti subito attuabili per iniziare un cammino serio di lavoro su noi stessi:

· Questa ricerca non è un semplice lavoro psicologico, è un lavoro di fede da compiere in ginocchio. Esige un clima di riflessione e di preghiera, un clima di umiltà e di gratitudine. Si tratta di scoprire DONI che sono di Dio! Lui me li affida e li crea in me ad ogni istante, ma sono SUOI. Se questo è chiaro, allora non c'è pericolo di inorgoglirsi in questa ricerca.

· Questi doni hanno una precisa finalità: devono diventare servizio. Crescita per me e servizio per gli altri. Sono dunque doni in due sensi:

· mi vengono dati da Dio;

· devono diventare dono per gli altri.

· Cerca tu i tuoi doni. Sono molti! In ognuno di noi però emergono alcuni doni di fondo che "qualificano" la nostra persona: sono le leve su cui lavorare per dare il meglio di noi stessi.  È bene farsi aiutare dagli altri in questa ricerca? È meglio cominciare noi, personalmente. Solo in un secondo momento ci si può far aiutare da una persona che ci ami e che sia molto schietta.

· Questa ricerca è importante per tutti, ma lo è in modo speciale per chi è portato alla depressione e al pessimismo verso se stesso. Costoro sono, in genere, molto restii ad un simile lavoro e invece dovrebbero avere l'umiltà di intraprenderlo con grande impegno.

· Forse il tuo dono non è quello che appare a prima vista. Ci sono doni profondi, magari un po' sepolti, che con l'aiuto di Dio, devi far emergere e coltivare. Per questo, ad un certo punto, è prezioso anche l'aiuto degli altri.

· Nessun dono è allo stato puro, ogni dono ha bisogno di essere redento, purificato, perché impastato di orgoglio, di ricerca di noi stessi. Solo con un paziente lavoro e con l'aiuto di Dio i doni diventano liberi e veri.

· Ricorda che anche i doni più belli e più grandi sono niente se non portano questi due segni: AMORE e UMILTÀ.  L'amore e l'umiltà sono la firma di Dio. Controlla sempre che i tuoi doni siano "FIRMATI"!

· Sii entusiasta per i doni che Dio crea in te e impara ad entusiasmarti per i doni degli altri. Questo fa crescere il tuo cuore e aiuta gli altri a sviluppare i loro doni.

"Ti lodo, Signore, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo"

(Sal 139)

Prega servendoti dei consigli di pagina 95. Medita con attenzione il Vangelo di oggi: Gv 13,21-33.36-38.

Buona preghiera! :-)



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Mercoledì 27 marzo 2002
Mercoledì Santo

AL CENTRO DEL FUOCO

È il momento di fissare la nostra attenzione sul centro della preghiera: 1'AMORE. È qui, infatti, il cuore di tutte le riflessioni sulla preghiera che ci hanno accompagnato in questo cammino.

Avete notato che, ad ogni passo, emergevano paragoni tratti dall'esperienza umana dell'amore?

La ragione è semplice: non si può parlare di preghiera senza parlare di amore. Preghiera ed amore sono l'unica e identica realtà. Quando si è detto che "pregare è amare" si è detto veramente tutto, perché si è detto il centro dell'essenziale.

Perché, dunque, tante riflessioni sul silenzio, sull'ascolto, sul ringraziamento, ecc...? Perché l'amore è fatto di tutte queste cose e di altre ancora. L'amore è una realtà stupenda, ricchissima ed indefinibile. Non lo si può racchiudere in una etichetta... perciò l'unica via per cercare di descriverlo è percorrerne i sentieri, aiutandoci anche con l'esperienza umana nell'amore.

Sappiamo che Dio è sempre più grande di ogni esperienza umana, ma sappiamo, al tempo stesso, che l'amore umano, quando è vero amore, parla in modo meraviglioso di Dio.

Che cosa significa che l'AMORE è il centro della preghiera? Significa che:

· il senso della preghiera è solo l'amore

· la linfa vitale della preghiera è solo l'amore

· il rapporto tra noi e Dio, se non è amore, non è nulla.

Alcune esemplificazioni:

* Perché la preghiera ha bisogno di silenzio?

A motivo dell'AMORE. L'amore ha bisogno di calma, di fermare la superficialità devastante e le parole che sono solo vento. Un amore senza silenzio manca di profondità e di verità.

* Perché la preghiera deve essere umiltà che chiede perdono e perdona a sua volta?

A motivo dell'AMORE. Il peccato è ferire l'amore, è offenderlo. Perciò si sente il bisogno di tornare a Dio per rinnovare l'amore e lasciarsi rinnovare dal suo amore.

* Perché la preghiera di ascolto?

Sempre e soltanto a motivo dell'AMORE: l'amore ascolta, è impaziente di esaudire i desideri della persona amata...

...In una parola: tutto, nella preghiera, si fonda sull'amore e deve portare il segno dell'AMORE. Quanto più è vissuta questa verità, tanto più la preghiera è al suo centro.

GIORNO DI NOZZE

Diciamo le stesse cose con un'immagine, chiedendoci: qual è il centro di un giorno di nozze? È il fotografo, il pranzo al ristorante? Sono i testimoni, i parenti, i fiori che abbelliscono la chiesa? Assolutamente no!

Il centro è uno solo: è l'amore di questi due giovani che mettono nel cuore di Cristo il loro patto di reciproca fedeltà, per la vita e per la morte.

Se non c'è questo, tutto il resto perde senso e si riduce ad una parata di cattivo gusto.

Così per la preghiera: noi siamo chiamati a fare tante cose quando ci fermiamo in preghiera (la concentrazione, la posizione del fisico che deve aiutarci, il silenzio, il pentimento, la riconoscenza, l'ascolto, eco...): se però viene a mancare l'amore tutto scade nella insignificanza.

Che senso hanno le fotografie del giorno del matrimonio se quei due giovani sposi tra un anno o tra cinque anni spezzeranno la loro unità?

Se nella preghiera manca l'amore manca tutto.

Domani comincia il Triduo Sacro: cerca di partecipare alle funzioni liturgiche del Giovedì e Venerdì Santo e di partecipare alla Veglia Pasquale. Domani mattina (o questo pomeriggio, a seconda delle usanze locali...) i sacerdoti della tua diocesi concelebrano con il Vescovo in Cattedrale la S. Messa Crismale, nella quale vengono consacrati gli olii che serviranno per  impartire i sacramenti durante questo anno e ricordano l'istituzione del Sacerdozio da parte di Gesù nell'ultima Cena. Prega per tutti i sacerdoti, il tuo vescovo e in modo particolare per i tuoi sacerdoti. Struttura la tua preghiera di oggi applicando con fedeltà le istruzioni che ti vengono date a pagina 95. Medita Mt 26,14-25.

Ricordati di pregare per i sacerdoti... Buona preghiera! :-)

P.S. Prega per i sacerdoti... ;-)

Giovedì 28 marzo 2002
Giovedì Santo

PERCHÉ PROPRIO L'AMORE AL CENTRO?

Perché "Dio è Amore" e l'uomo è creato a immagine di Dio, per vivere con lui un rapporto di confidenza e di amore:

"Chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui"

(1 Gv 4, 16)

II cuore della Rivelazione cristiana è l'amore e questa realtà sarà sempre la misura di tutto quello che un cristiano pensa, dice, opera.

"Dio è AMORE"       

(1 Gv 4, 16)

"Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito..." 

(Gv 3, 16)

"Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi..."        

(Gv 15, 9)

"Il Padre stesso vi ama"  

 (Gv 16, 27)

"Chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui"           

 (Gv 14, 2)

"Simone di Giovanni, mi ami?"

(Gv 21, 15)

"Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati"          

(Gv 15, 12)

"Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano"   

(Gv 6,27)

Si potrebbe continuare fino a trascrivere tutta la Bibbia, perché tutta la Bibbia è PAROLA DI AMORE.

La preghiera, per essere autenticamente cristiana, deve nutrirsi ogni giorno della Parola di Dio, per vivere al cuore della RIVELAZIONE. Se fa questo, o presto o tardi capirà, con una assoluta evidenza, che tutto si chiarisce e si riassume nell'amore.

Non ci sarà più bisogno allora di moltiplicare parole, pensieri e riflessioni; l'amore supera tutto questo e semplifica totalmente il mondo interiore di chi prega.

È un cammino che lo Spirito fa compiere ad ogni persona che si apre con verità al miracolo della preghiera. Inizialmente tutto appare complicato ed un po' macchinoso (cercare un ordine nella preghiera, seguire uno schema, conoscere un metodo...), ma via via si entra in una semplicità crescente dove le parole e le riflessioni si fanno sempre più essenziali (e tante volte devono essere accantonate), perché l'amore ci mette di fronte a Dio con una immediatezza incredibile.

Non sembra possibile che tocchi proprio a noi essere lì, a sostenere il suo sguardo e la sua presenza. Eppure, l'AMORE di Dio si manifesta e si dona realmente a me.

Tutti dobbiamo umilmente osare questa esperienza, perché è Dio stesso che ci chiama a tanto. E sarà solo l'esperienza dell'AMORE di Dio che metterà in movimento le nostre energie dell'amore e ci farà scoprire la grandezza e la bellezza della fede.

Come è triste che tanti cristiani vivano la loro fede come un peso, quasi una catena che trascinano con rassegnazione e fatica! Quasi sicuramente, queste persone non sono state aiutate ad andare al centro del cristianesimo, a sperimentare cioè il fuoco dell'AMORE di DIO.

Tutti quelli che hanno avuto la grazia di questa esperienza, non trovano le parole per esprimersi (chi può parlare dell'AMORE?), ma la loro vita ne è stata segnata per sempre ed ha cominciato a camminare nell'amore.

È dunque essenziale che la nostra preghiera diventi amore e che maturi in noi frutti concreti di amore. Più che mai occorre però la volontà di sperimentare personalmente: qualche indicazione dall'esterno può essere utile, ma nessuno può spiegare l'amore.

Lo comprendiamo soltanto attraverso l'esperienza personale: quando mi sento amato e quando amo, solo allora conosco qualcosa dell'amore.

Quest'oggi è Giovedì Santo, il giorno dell'istituzione del sacerdozio e dell'Eucaristia. Prega per i sacerdoti! :-) Questa notte dedica con generosità un po' di tempo all'adorazione eucaristica. Potresti seguire gli eventi della passione di Gesù attraverso il racconto di uno degli evangelisti.

Segui con fedeltà le indicazioni per la preghiera di pagina 95 e medita Gv 13,1-15. Prega per i sacerdoti...

Domani è giorno di digiuno. Sii generoso: prova a cibarti solo di pane ed acqua. Buona preghiera! :-)

Venerdì 29 marzo 2002
Venerdì Santo

LASCIATI AMARE

L'amore non è mai a senso unico, quando è autèntico: è sempre un ricevere ed un donare. Questo vale per l'amore tra genitori e figli, per l'amore tra gli sposi, per quello tra amici... vale anche per il nostro rapporto con Dio.

Dio non fa della beneficenza con noi. È amore infinito, totale per ognuno di noi, ma proprio perché amore, ci tiene ad essere corrisposto:

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta 1'anima e con tutte le forze"

(Dt 6, 5)

Non è un comando giuridico, è un'esigenza dell'AMORE di Dio che si dona per renderci felici.

La nostra preghiera è autentica se rispetta questa legge (che triste questa parola applicata all'amore! ) dell'AMORE:

· Lasciarmi amare da Dio.

· Rispondere al suo amore.

Accogliere e donare.

Questi due aspetti sono così strettamente legati tra loro che non è possibile distinguerli. Può aiutarci la distinzione, comunque, per chiarire una verità fondamentale: il nostro amore (nella preghiera e nella vita) è sempre già la conseguenza dell'AMORE che Dio ha per noi.

Non siamo noi i primi ad amare, è Dio. Il nostro amore è sempre preceduto dal SUO.

S. Giovanni scrisse un giorno questa verità con una chiarezza insuperabile:

"Carissimi, in questo sta 1'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi"    

(1 Gv 4,10)

e poco più avanti:

"Noi abbiamo riconosciuto e creduto al1'AMORE che Dio ha per noi"

(1 Gv 4,16)

È questo che desideriamo sperimentare nella nostra preghiera: lasciarci amare da Dio!

Fermiamo l'attenzione del nostro cuore su questo primo aspetto. In un secondo tempo vedremo l'altro aspetto: rispondere all'amore.

Ecco alcune indicazioni per cominciare.

· È un atto di fede semplice in Dio che mi sta amando 

· Non è un sentimento o una sensazione, è un credere.

· Non è un pensare, un meditare, è un semplice sguardo del cuore. È uno slancio della fede.

· II riflettere la PAROLA è un cammino essenziale: senza una conoscenza e una certa esperienza di preghiera come ascolto, meditazione... questo tipo di preghiera è impossibile. Per lasciarmi amare in un silenzio fiducioso che sia fede, bisogna che Dio sia per me REALTA' e non astrazione.

· È un atto di consapevolezza: vivo immerso nell'amore di Dio. Ora sono qui fermo, e mi lascio "invadere", in modo cosciente, da questo amore.

· Io non creo niente, semplicemente accolgo... mi sveglio ad una realtà che mi precede, mi avvolge e attende di comunicarsi in pienezza.

· Dedica solo un quarto d'ora della tua adorazione per questo tipo di preghiera. È impegnativo ed esige il massimo da te.

· È una questione di fede e di amore, perciò non muoverai un solo passo senza la luce dello Spirito: consegnati umilmente a lui, implorandolo con semplicità prima di iniziare.  "Spirito Santo, luce dell'amore, tu solo puoi rivelarmi l'amore di Gesù, l'amore del Padre".

· Scegli un pensiero semplicissimo, o anche solo una parola ("Dio è amore" 1 Gv 4, 16 - "Io ti amo" Is 43 "Padre" "Gesù"), perché la tua attenzione sia come tenuta per mano e resa calma e ferma.

· Sentirai una gran voglia di evadere da questo silenzio nudo che ti fa prendere coscienza della tua poca fede in Dio. Tu resisti alla tentazione. È più facile pensare, meditare... distrarti. Ma tu sei qui per questo atto semplice di fede: sono amato infinitamente da Dio.

· Impegna a fondo la tua attenzione, ma non essere violento. È un "esercizio" da vivere con serenità e dolcezza. Non devi inventare l'Amore di Dio! Tu devi solo vivere la gioia di prenderne atto, aprendo il cuore.

· Un momento del tutto privilegiato per questa preghiera è l'Eucaristia. Dopo la Comunione rimani in silenzio e lasciati amare: non c'è momento in cui 1'AMORE di Dio si comunichi a te in modo più pieno.


· Nessuna emozione speciale. Se ti senti invadere da una misteriosa pace e serenità, sii riconoscente. Se provi solo fatica, non spaventarti. Resisti con fiducia e senza pretese.

· Se improvvisamente questo silenzio ti fa luce su qualche tua miseria, accoglila... ma torna subito a fermare la tua attenzione sull'unico pensiero: lasciarmi amare da Dio. Prima, o dopo questo quarto d'ora, farai tesoro di quella luce per la tua miseria.

· Forse toccherai con mano che la tua fede in Dio è aerea o quasi inesistente. È una grossa scoperta! Stai appunto lavorando per crescere. Non scoraggiarti.

· Se sarai costante, la tua preghiera farà un salto di qualità decisivo. Tra un mese (ma probabilmente già prima) ne vedrai i frutti.

· Se, dopo la preghiera, senti nascere in te il bisogno di fare qualcosa per rispondere all'amore che hai percepito... segui questo desiderio: è un segno molto positivo che dovrebbe sempre esserci.

Anche oggi la Liturgia ci presenta la lettura della Passione, questa volta secondo l'evangelista Giovanni. Scegli un pezzo a tuo piacimento da Gv 18,1-19,42 e meditalo organizzando la tua preghiera secondo i consigli di pagina 95.

Se puoi prolunga il tuo digiuno fino alla Veglia pasquale... è più bello!

Buona preghiera! :-)



MOVIMENTO CONTEMPLATIVO MISSIONARIO “P. DE FOUCAULD”


Sabato 30 marzo 2002
Sabato Santo

“SIGNORE TU SAI TUTTO TU SAI CHE TI AMO”

(Gv 21, 17)

È affascinante questa pagina che chiude il vangelo di Giovanni: Gesù Risorto posa il suo sguardo su Pietro (impressiona pensare che le parole che sta per dire sono forse le prime parole che Pietro si sente rivolgere da Gesù dopo il triste rinnegamento..) e per tre volte gli pone la domanda: "Mi vuoi bene?".

A questo punto le risposte di Pietro non sono più cariche di presunzione come quelle di un tempo ("Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte" Lc 22, 33)

Pietro, durante la passione di Gesù, ha toccato il fondo della propria debolezza e ancor più la profondità dell'AMORE di Gesù; ora sa quello che dice, non è solo sincero, è anche umile.

Si sente conosciuto da Gesù fino alle radici e gli dichiara il suo amore: "Tu sai che ti amo".

L'insistente domanda di Gesù a Pietro raggiunge anche ognuno di noi: dobbiamo ascoltarla e lasciare che scenda in noi e ci interpelli: "... mi ami?".

La nostra vita di preghiera è misurata dalla risposta che siamo in grado di dare a questa domanda; tutti siamo chiamati a camminare fino alla maturità di Pietro: "Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo". Dobbiamo solo essere vigilanti che queste non siano solo parole.

SORRISO DI UNA MADRE

Se avremo un rimpianto, prima di entrare in paradiso, credo sarà quello di aver pensato e creduto troppo poco all'AMORE infinito di Dio.

Se lo credessimo di più, se la nostra preghiera fosse una costante immersione nell'AMORE di Dio... il nostro cuore sarebbe molto più grande nell'amore. È infatti solo l'amore che risveglia in noi l'amore, lo libera, lo fa crescere.

"Quando una mamma, per giorni e settimane intere ha sorriso al suo bambino, giunge il giorno in cui il bambino le risponde con un sorriso. Essa ha risvegliato l'amore nel cuore del bambino. ..

Così Dio si manifesta all'uomo come amore: è Dio che illumina l'amore, lo fa risplendere e lo accende nel cuore umano... Nel volto di Gesù Cristo, Dio ci sorride paternamente e maternamente"

(H.U. Von Balthasar)

Nell'esperienza umana questa misteriosa dinamica dell'amore è evidente: quando ci sentiamo profondamente amati da una persona, amati semplicemente per quello che siamo... accade sempre in noi qualcosa di grande.

La sorgente del nostro essere è stata raggiunta dal potere misterioso dell'amore che libera in noi energie meravigliose di gioia, di slancio, di generosità. L'amore ha raggiunto la sorgente dell'amore e l'ha fatta zampillare.

In noi, l'amore esiste, ma molto spesso è come assopito, a volte è perfino soffocato. Nessuna persona è priva di questo tesoro. Il PROBLEMA è risvegliare le energie dell'amore, liberarle, svilupparle.

Per questo, è fondamentale lasciarci AMARE da Dio, prendere coscienza del suo amore così reale ed infinito. È una grazia che dobbiamo implorare con costanza e umiltà, perché la nostra vita cristiana dipende in gran parte di qui.

E ora proviamo a chiederci:

· quante volte al giorno la nostra mente si ferma a pensare, a gioire, a ringraziare per l'amore di Dio?

· quanto tempo della nostra preghiera spendiamo per renderci conto di questo amore incredibile?

Forse qualcuno dovrà ammettere con tristezza di non aver mai dato peso a questa realtà... e nessuno comunque può sentirsi a posto. Non perdiamoci d'animo però: oggi stesso possiamo affidarci allo Spirito, per un cammino nuovo e decisivo nella scoperta dell'AMORE.

STIMARE L'AMORE

Quali sono i segni più chiari della stima che abbiamo verso una persona, un'idea, una qualsiasi cosa? Sono il tempo e le energie che noi vi dedichiamo.

Se vediamo un giovane che si sottopone all'impegno costante di uno sport... è segno che stima quello sport. Quando una persona, appena ha del tempo libero, si ferma ad ascoltare un bei pezzo di musica... è segno che per lei la musica è molto importante, la stima. Noi dedichiamo volentieri tempo ed energie a ciò che stimiamo.

Chiediamoci: abbiamo una stima reale e profonda per l'amore? (quello vero, che tenteremo di definire tra poco). Quanto tempo dedichiamo per conoscere l'amore, per educarci all'amore, per amare?

- È più facile stimare l'intelligenza che l'amore.

- È più facile stimare l'efficienza e tutto ciò che brilla e colpisce che l'amore.

Eppure la verità più profonda e più preziosa dell'uomo non è né l'intelligenza, né l'efficenza: è 1'AMORE.

Il centro del mistero umano (come del mistero di Dio) è l'amore, solo l'amore. Quando questo centro è rispettato, allora tutto, nella persona, matura in modo equilibrato e autentico. Ognuno di noi ha la fortuna di conoscere persone così, che emanano equilibrio e armonia.

Sono persone che amano, che si sono costruite nella verità dell'amore. Tutto in esse è a servizio dell'amore: l'intelligenza, la volontà, l'intuizione, ogni abilità, ogni dono. Sono persone "vive" e molto serene.

S. Teresina è stata una di queste persone: visse appena 24 anni ma, per grazia di Dio, tutta la sua esistenza fu un canto d'amore. Ebbe una unica passione nella sua vita: l'amore. Amore totale per Dio e, in lui, un amore tortissimo verso tutti.

Chi ha letto qualcosa di questa santa sa come ogni sua pagina sprizzi amore. Le lettere scritte al papà, alle sorelle, alle cugine sembrano lettere di un'innamorata, tanto sono vibranti. In realtà, S. Teresina fu una grande innamorata, in tutta la sua vita: innamorata dell'Amore.

Quanto amore è zampillato dal cuore di questa giovane carmelitana! Tutto per lei era una magnifica occasione per amare... specialmente le cose che potevano ferirla o costarle di più:

"Perché sono così allegra oggi? Perché stamattina ho ricevuto due dispiaceri (due occasioni per amare Gesù!)... Niente mi da gioia quanto vivere con amore le cose che mi affliggono" 

(S. Teresina)

E un giorno scrisse:

"Mi è talmente chiaro che l'amore è l'unica cosa che ci rende graditi a Dio, che ormai l'amore è l'unica mia ambizione".

Chiediamo tutti la GRAZIA di questa ambizione! Stimare l'amore come la realtà più grande della vita.

Prega seguendo le indicazioni di pagina 95. Oggi non c'è Liturgia della Parola. Scegli per meditare il brano che preferisci.

Domenica 31 marzo 2002
Pasqua di Resurrezione

È POSSIBILE DEFINIRE L'AMORE?

No, non è possibile se avessimo la pretesa di definirlo con una serie di concetti e parole. L'AMORE non si definisce, si guarda, si ascolta, si accoglie, si sperimenta... Solo così è possibile conoscerlo e "definirlo".

Per noi significa guardare alla PAROLA di Dio ed ascoltare l'AMORE stesso parlare. Significa soprattutto fissare la nostra attenzione su Gesù: ogni suo gesto, ogni sua parola, il suo gioire ed il suo soffrire, il suo guarire ed il suo perdonare... tutto nella sua vita e nella sua persona è AMORE.

Gesù è l'incarnazione dell'AMORE di Dio. Se quindi vogliamo farci un'idea adeguata dell'amore, dobbiamo metterci alla scuola del vangelo; e pregando ogni pagina di vangelo tenere l'attenzione puntata su Gesù per sorprenderlo AMORE... in ogni sua azione e parola, fino alla croce.

Alla fine ci sarà chiara la definizione di amore: l'AMORE è GESÙ.

· Gesù che si dona al Padre, in una adesione incessante alla sua volontà:

"Mio cibo è fare la volontà del Padre" 

(Gv 4, 34)

"Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre... e faccio sempre le cose che gli sono gradite"

(Gv 14, 31 - Gv 8, 29)

· Gesù che si spende totalmente per amore degli uomini:

"Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi"         

(Gv 15, 9)

"Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici"    

(Gv 15, 14)

"Questo è il mio corpo, che è dato per voi...”

(Lc 23, 19 ss)

Questo è l'amore. Un amore impossibile alle nostre sole forze, ma che può radicarsi e crescere in noi perché l'amore stesso di Gesù è stato riversato in noi col dono dello Spirito (Rom 5, 5). Si tratta di aprirci allo Spirito, di favorire la sua azione, di consegnare a lui la nostra volontà di collaborazione.

Alla scuola del vangelo possiamo dare alcune esemplificazioni dell'amore:

· amare e donare, e donarsi

· amare è distogliere l'attenzione da se stessi per fissarla su Gesù

· amare è offrirsi con fiducia a Dio 

· amare è imitare Gesù in tutto

· amare è non avere pretese, è dare in silenzio ed umiltà

· amare è gioire nello stare con le persone che si amano

· amare è cercare, in tutto, il bene e la gioia degli altri

· amare è volere la libertà profonda e la crescita degli altri

· amare è perdonare, è ascoltare 

· amare è sapersi identificare con gli altri

· amare è saper sacrificare i propri gusti per far contenti gli altri

· amare è un atteggiamento del cuore, della mente e si traduce in fatti concreti

· amare non è sempre sentire amore...

· amare è decidersi continuamente per gesti di amore

· amare è ricominciare sempre a donarsi

· amare è imparare da tutto e da tutti

· amare è anche saper ricevere con profonda gratitudine

· amare è favorire la sorgente dell'AMORE che è in noi

· amare è "obbedire" allo Spirito Santo

· amare è il miracolo più grande di tutti i miracoli

· AMARE è tutto!

PREGHIERA - AMORE

Come possiamo dunque vivere la preghiera-amore? La riflessione di queste pagine aveva l'unico scopo di chiarire che AMARE:

· non è un semplice sentimento, ma un atteggiamento concreto che coinvolge tutta la vita

· coinvolge tutta la nostra vita, mettendola al seguito di Gesù

· è una grazia da vivere. Non siamo noi a creare l'amore; l'amore crea noi. La nostra parte sta nell'aprirci e nel collaborare con lo Spirito.

Chiarito questo, ecco alcune indicazioni pratiche per vivere la preghiera-amore (o preghiera del Cuore):

· Dedica un quarto d'ora della tua preghiera per questo silenzio che AMA.

· Ferma la tua mente e tutta la tua attenzione da ogni riflessione e da ogni altro interesse che non sia questo:

· l’AMORE di Dio fluisce su di me 

· sono qui per accoglierlo e rispondere, amando.

· Chiedi allo Spirito che trasformi questi due pensieri in un semplice sguardo del CUORE... L’amore è un passo più avanti del pensare e del riflettere.

· Rimani fermo e calmo in questo "sentirti amato" e nel rispondere, amando. Il centro della tua attenzione può essere Gesù o il Padre o lo Spirito.

· Tu sei cuore a cuore con Dio, in un atto di fede. Non esigere emozioni speciali: se le provi gioisci e rimani felice in questo atto di fede amante.

· Non aver timore di perdere tempo, se non provi alcun sentimento. Tu stai esercitando la fede e l'amore.

· Quando una riflessione, una fantasia, o qualsiasi altra cosa arrivano per distoglierti da quel duro silenzio, non dare loro ascolto. Torna e rimani in questo sguardo d'amore.

· Non scusarti con facilità dicendo: "È difficile... non so concentrarmi". Dio ti ha dato una volontà: affidati a lui e impegnala. Tu puoi essere molto esigente con te stesso, per un quarto d'ora di questo esercizio.

· Nessuna violenza, ma sii coraggioso nello sforzo. Non solo non ti farà del danno, ma svilupperà, giorno dopo giorno, la tua capacità di concentrazione.

· Facilmente, in questo silenzio, si farà una luce intensa in te; luce su risposte concrete che Dio attende da te, nel campo dei doveri, delle responsabilità in famiglia e sul lavoro... È una luce da accogliere perché l’AMORE è concretezza. Se la preghiera non porta al reale, è illusione e menzogna. Ma tu finisci il quarto d'ora di preghiera del cuore, subito dopo... prenderai le decisioni per vivere con amore la tua giornata.

· Ora rimani lì, offerto a Dio, con la disponibilità a tradurre questo atteggiamento d'amore, in azioni concrete, dopo la preghiera.

· Come capire se stai amando in questo silenzio?

· Lo capisci dai frutti: se vedi risvegliarsi in tè una fede più viva ed un amore nuovo in ogni cosa.

· Lo capisci anche da un altro segno: tu constati una profondità che si riversa sul resto della tua preghiera. Hai la netta sensazione che tutto diventa più vero: il pentimento, l'ascolto, il ringraziamento. Più vero e più facile.

· Vivi questo silenzio che ama nella gioia: Dio ti ama con gioia infinita e attende il tuo amore dato nella gioia.

· Non pensare che la preghiera del cuore sia complicata. È una grazia semplice! Molto più semplice di tutti questi suggerimenti. Mettili da parte e comincia. Ricorda però che senza lo Spirito non farai un solo passo nella preghiera.

Il Vangelo di oggi è Gv 20, 1-9.

ALLELUIA! :-)

Grazie!!!!! :-) Grazie di cuore di averci seguito in questo cammino! Grazie di cuore per avere pregato per tutti noi! Il Signore ti ricolmi di ogni benedizione e renda duraturo in te il frutto di questo cammino.

CHRISTOS ANESTI! (Cristo è risorto!) ALLELUIA!

Santa Pasqua! :-)


Istruzioni per la preghiera:

Luogo:
Scegli un luogo calmo e raccolto. L'ideale è in chiesa, davanti all'Eucaristia.

Se sei in casa prega davanti ad un crocifisso o ad un'immagine della Madonna o ad un'icona. Non sarebbe male che creassi in camera tua un luogo adatto dove poter stare in ginocchio e appoggiare il libro delle Sacre Scritture.

Tempo:
Fa' in modo di pregare al mattino: è molto più fruttuoso perché riesci ad impostare meglio tutta la giornata alla luce di Dio.

Struttura:

Primo quarto d'ora:
lo Spirito Santo
Dedica il primo spazio di tempo della preghiera a portare la calma nel tuo cuore. Ricorda che se il tuo corpo arriva facilmente nel luogo della preghiera, non così accade per la tua anima, che ha tempi più lunghi. Sta' calmo. Respira lentamente. Staccati dalle tue preoccupazioni e comincia a metterti nelle mani di Dio, a scegliendolo come tuo unico orizzonte per quest'ora della tua giornata. Chiedi perdono dei tuoi peccati.

Poi comincia ad invocare lo Spirito Santo con la Sequenza o l'Inno allo Spirito Santo. Recita le parole lentamente, pensando al loro significato.

Infine implora con il cuore il Signore: “Signore, insegnami a pregare”.

Secondo quarto d'ora:
il Figlio, Verbo di Dio
Apri la Sacra Scrittura con amore, cercando in essa il brano che ti è stato indicato, attraverso il quale il Signore ti vuole parlare oggi: è il tuo appuntamento con il mistero dell'amore di Dio che vuole compiere miracoli in te.

Leggi e rileggi più volte il brano con attenzione, fino a che non senti che lo hai interiormente assimilato.

Infine rifletti su ciò che maggiormente ti ha colpito, anche una sola frase o una sola parola, a seconda di ciò che lo Spirito di Dio ha suscitato in te. Lasciati illuminare dalla Parola di Dio.

Terzo quarto d'ora:
il Padre
Quando il tuo cuore è sufficientemente “caldo” dovresti naturalmente passare alla fase in cui le parole perdono il loro significato e il cuore si ferma nello stupore e nella gioia dello “stare” con il Padre e del contemplarlo. Non pensare. Non riflettere. Lasciati amare, lasciati avvolgere dall'amore del Padre.

Infine recita molto lentamente un Padre nostro.

Quarto quarto d'ora:
l'incarnazione della Parola di Dio nella tua vita
Presenta al Padre le persone e le situazioni che hai a cuore e su cui vuoi implorare la sua benedizione. Prega per chi ne ha bisogno. Ringrazia per ciò che Dio ti ha dato.

Passa in rassegna davanti al Padre la giornata che stai per affrontare e prega per le situazioni critiche in cui presumi di imbatterti in quel giorno. Invoca in modo particolare su di esse la benedizione di Dio per poter essere in grado di viverle secondo la Parola di Dio che hai meditato.

Infine, e alla luce di quanto hai appena fatto, decidi un piccolo impegno di conversione che sia manifestativo del tuo amore per il Padre. Fa' attenzione: non sia qualcosa per poter dire: “Ce l'ho fatta: come sono bravo!”, ma qualcosa di concreto attraverso cui tu possa dire coi fatti: “Padre ti amo!”.

Concludi affidando tutto alla Vergine Maria: recita lentamente e con dolcezza un'Ave o Maria alla Madre di Dio.

Sequenza dello Spirito Santo

Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, Padre dei poveri,

vieni datore dei doni,

vieni luce dei cuori,

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.


Nella fatica, riposo;

nella calura, riparo;

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina,

piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.
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A





1





COMUNITÀ DI BASE





Racconto da “L'impossibile è possibile”, p. 211





LA PAROLA DI DIO





da “Camminate secondo lo Spirito”, regola delle fraternità, p. 38





B





D





Inno allo Spirito Santo


Vieni, o Spirito creatore,�visita le nostre menti,�riempi della tua grazia�i cuori che hai creato.


O dolce consolatore,�dono del Padre altissimo,�acqua viva, fuoco, amore,�santo crisma dell'anima.


Dito della mano di Dio,�promesso dal Salvatore,�irradia i tuoi sette doni,�suscita in noi la parola.


Sii luce all'intelletto,�fiamma ardente nel cuore;�sana le nostre ferite�col balsamo del tuo amore.


Difendici dal nemico,�reca in dono la pace,�la tua guida invincibile�ci preservi dal male.


Luce d'eterna sapienza,�svelaci il grande mistero�di Dio Padre e del Figlio�uniti in un solo amore. Amen.


Manda il tuo spirito e sarà una nuova creazione.


E rinnoverai la faccia della terra.


Preghiamo.�O Dio, che hai istruito i tuoi fedeli illuminando i loro cuori con la luce dello Spirito Santo, concedi a noi di avere, nello stesso Spirito, il gusto del bene e di godere sempre del suo conforto. Per Cristo nostro Signore. Amen.
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Quali sono i pericoli da evitare per una buona r.d.v.?





Come partecipare?





Come prepararsi?





Quali sono i frutti più belli?





In sostanza, che cosa è davvero essenziale?





Cos'è la revisione di vita?





C





Vent'anni di ADORAZIONE





Racconto da “L'impossibile è possibile”, p. 203





D





E





ADORAZIONE EUCARISTICA





da “Camminate secondo lo Spirito”, regola delle fraternità, p. 34





2





SILENZIO CHE CI CALMA





SILENZIO CHE ASCOLTA
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SILENZIO CHE RIFLETTE





SILENZIO CHE AMA





LE DUE ALLERGIE DI DIO





DUE GUIDE MOLTO CHIARE





MAI  SUBIRE





schiettezza





lotta continua





collaborazione (decisioni)





Vigiliamo





In pratica





SEI ORDINATO?





DESIDERI L'ORA DELLA PREGHIERA?





LA PREGHIERA GIUDICA LA TUA VITA?





SEI PERSONA VIVA?





TRATTI DIO�DA PERSONA VIVA?





PREGHIERA�ED EMOZIONI





LA PREGHIERA È UNA PARENTESI CHIUSA O APERTA?





AVVERTI IL DESIDERIO�DI AIUTARE QUALCUNO A SCOPRIRE IL DONO DELLA PREGHIERA?





LA DOMANDA�PIÙ IMPORTANTE





LA PREGHIERA�TI COMUNICA FORZA?





SCUOLA DI PREGHIERA





Corso formativo Comunità di Base Ecclesiali (CEB)





10





PER CONCLUDERE
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TUTTO MI�È DOVUTO





TUTTO�È OVVIO





TUTTO �È PROBLEMATICO





Ringraziare è UMILTÀ





Ringraziare è FEDE
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Che cos'è





Come fare in concreto





Che cosa aspettarmi
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�Le promesse di povertà, castità e disponibilità alla Chiesa locale sono differenti dalla professione religiosa, in quanto la povertà consiste nel tenere uno stile di vita sobrio, la castità consiste nel vivere la propria sessualità in modo cristiano: ovvero finché uno non si sposa non esercita la propria sessualità in modo pieno, che è come dovrebbe essere normalmente per qualunque cristiano... purtroppo oggi questo è dimenticato, per cui questo richiamo attraverso una promessa “solenne” mi pare pastoralmente molto azzeccato. La disponibilità alla Chiesa locale consiste nell'essere disponibili con i propri talenti e le proprie capacità nei confronti del proprio Vescovo e del proprio parroco. Noi non chiederemo questo genere di impegno, in quanto il nostro corso non sarà sufficientemente completo da preparare a qualcosa di così grande (N.d.R.).
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